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La seduta ~ aperta alle ore 2 112 pom. 
Sono presenti il Presidente del Consiglio e il Mini 

stro delle Finanze, e più tardi intervenguno i Ministri 
·· dei Lavori PubLiici, della Marina e della Guerra. 

Il Senatore Segretario Manzoni T. l .. gge il pra 
cesso verbale dell'ultima tornata, il quale viene ap 
provato. 

Lo stesso dà lettura del seguente sunto di peti 
zioni: 
N. 4~60. Alcuni impiegati Comunali della Provincia 

di Arezzo fanno istanza perchè vengano sancite per 
legge alcune norme, che regolino le condizioni del 
loro impiego. 

N. 4470. Il Sindaco e la Giunta Comunale di Piana 
dei Greci (Sicilia) fanne istanza perchè •enga concesso 
a quel Comune un assegnamento di territorio in ri 
pristinamento di quello che 111Pgano essergli stato ili· 
debitam-nte ritolto. 

N. 4'71. Giuseppe Colucci di Velletri domanda per 
l'intromissione del Senato di oltenere una promozione, 
nvvero Io scioglimento della sua ferma nel servizio 
delle Guardie di Pubblica Sicurezza I cui trovasi vin 
colato. 

(Petizione mancante delf aulenticitd della firma.) 
N. 4lH. Domenico Sco'ari di Venezia rinnova la 

domanda contenuta in precedenti petizioni onde otte 
nere lo annullamento dei sequestri sulla iua pen 
sione. 

(Petizione mancante tletraut111licilA dello /lrm11.) 
Fano:> omaEgio al Suato : 

II Ministro d'Asricoltura Industria e Commercio di 
cinque esemplari della Stali1tico fore~tale del Regno 
d'Italia e di quella dti IJ.lanci Comunali ntl 1869. 

Il ~linistro del(' Interno, di cinque esemplari della 
Stati1lica degli Asili infantili ntl t8G9. 

II Direllore Generale dd Telegrafi, di 300 esemplari 
delh1 Relaiione Stuti1lica 0dtll' Amminillraiione dei 
Tel,grafl per fanno t869. 

II si~nor A. De Gaelllni, d"un auo opuscolo per ti 
tolo: L'indipendtn:aa del Papa falla precipua guaren 
tigia dtlfunitd italiana. 
Il Presidente della De11utazione di Storia patria rer 

le Province di Romagna, dci fa1cicoli 4", 5°e 6•, Tomo I, 
fascicolo I, Tomo Il de9li Statuti Bologne&i, e del fa1ci 
colo I degli Slatuti di Ferrara. 
Il l'residenle della C&mera di Commercio ed Arti 

di Torino, di 300 copie della Rela:aione sui meri:ati 
dei bo:uoli nel t 870. 

La DPputazione Provinciale di Bologna degli Atti di 
quel Co111iglio della Senione ordinaria dell't111no t 870. 

Domandano un congedo per un ·mese i a ignori Se 
natori Anronacr.i, Di Sortino, Rossi Gius~ppe1 Gozza 
Jini, Di Castai;n1·tto, Sylos-Labini, Costantini, Ron 
c~lli F.~ Sao Vita.le, V~nini,. Balbi Piovera, Sagarriga 
Visconti, Acquaviva, D1 Bovino, Pernati, e il Senatore 
Sa~redo per 15 giorni, che viene loro dal Senato con· 
cuso. • 
Presidente. n Senatore Catal~i acri ve dichla. 

I rando che, se fusse alato presente all"ul1iwa. seduta del 
ienato, avreLbe votato colla lllinonnn. · 
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Il Senatore &?relario Manzoni T. dà lettura del se· I mila lire di censo da delta cateaoeia volute easì a 
guenle messaggio del Presidente della Corte dei Coo• ·. ~om~ del primo Ufficio propongo al Senato Ìa conva• 

' Firenze, i6 g~nnaio 1871 lidazione della nomina • Senatore del Begno tlel cav. 
Co~tanzo Nor1rnlP. · 

• Adempiendo al disposto della Legge 15 agosto 1867, Presidente. Se non si r . . . . N 3 anno opposmcm, pongo 11 
· 853, il sottoscritto 'i pregia di trasmettere a co- voti queste. conclusioni. 

desto on?revole Ufficio di Presidenza, l'Elenco delle Chi le approva sorga. 
Registrazioni con riservo falle dalla Corte dei Conti (Approvato.)' '7 
dal 16 dicembre 1870 a tutto il 16 gennaio 1871. Trerandosi ne!Té sale del Senato i Senatori Ponzi 

> Il Presidente, DucnOQ"CÈ. 1 e Rosa, che attendono di essere introdotti nell'aula, 
prego i Senatori Chiesi 1 Sauli 1 voler intanto intro 
durre il Senatore Rosa. 

Essendosi i Senatori Ponzi e Rosa momentaneamente 
assentati, appena •rrranno, saranno introdotti per Ja 
prestazione del l(iur~mento. 

Presidente. Nella seduta precedente fu devoluta al 
Presidente la nomina della Commissione incaricata 
dell'tsame e della Relazione dei due progetti di lf~ge 
per listituzione di una Corte unica di Cassazione 
nella sede del Governo, e per l'unificazione legislativa 
nelle province di V1•n•·zia e Mantova. 

La Commissione sarebbe composta dei Senatori Vi 
gliani, Bonacci, De Fulco, Tecch o, Erraste, Conforti e 
Pob~i. 

Signori Senatori, la vostra Deputasione fu ricevuta 
il primo dell'anno da S. M. il RP, che colla solita 
1•1a benignità accolse i voli e gli omaggi del Senato 
per la gloria maggiore della Dinastia, che non va mai 
separata dal bene della Patria. 

Prego il Senatore Casati 1 lol"r riferire sui titoli 
del Senatore Rosa.. 

~enatore Casa.ti, Belotore. Con decreto 1 dicembre 
1870, S. M. nomino a Senatore del Regno il sii;nor 
commendatore Pietro Rosa, ascrivendolo alla cate 
llOria 20 dell'a'fi::lTO~tatuto. 
Il signor comrnend. Rosa per le Òtiere da lui edite 

gode oramai fama europea. La carta dell'antico Lazio 
è opera insigne, per cui si meritò di essere ucrillo 
alle più reputate Accademie d'Europa, e tra queste al· 
l'Istituto di P'r~ncia, nel quale fu annorerato fra i soci 
onorari. Gli scavi dcl Palazzo ùe' Cesari illustrarono il 
Bosa in morìo indubbio; per le quali eose l'Efficio 11°, 
riconosceudo i meriti distinti del signor commen.latore 
Ilosa, m'Incarica di proporvi l'ammissione sua tra i 
nostri Colleghi, riunendo tgli le altre condizioni ri 
chieste dallo Statuto. 
Presidente. Sa non si fanno opposizioni alle con· 

c:'usioni della Belasioue testè letta, le pongo ai voti. 
Chi le approva, scrga. 
(Approvato.)~ 
Ora pre~o il Senatore Chiuarina di riferire per 

l'Ufficio r sui titoli dtl Senatore !'forante. 
Senatore Chlavarlna, Rrlat""'· Il signor Costanzo 

Norante VPnne con Re,;io Decr~to del 1 dicemIJre 1870 
~arimm> Senatore a termini della cate:;ori1 21•, Jti 
l'art. S3 do Ilo Sllltuto fondamentale del Regno. 
Il Senatore Norante, nato nell' a uno t 828, paga 

oltre lire srimila · anone d" imposta erariale, come 
eoosla dal certificato dell'esatlorlM di Cam11omarino : 
(provincia di Molise), epperciò siccome egli ha com· 11 

piuta l'età di anni quuauta, e pai;a ben oltre le tre 

·.· ;·~i8'1 

DISCUSSIONE DEL PROGETTO DI LEGGE PER DISPOSIZIONI 
RELATI\'[ AL TRASFER lllENTO DELLA SEl•I>: IJEL GonnrlO 
A Ro1u. 

( Yedi alti del Senato N. 23.) 
L"ordine dr.I giorno porta la discussione del progetto 

di legge per disposizioni relathe al lrasrerimtnto della 
sede del Governo a Roma. 

Invito i signori componenti l'Ufficio Ctntrale a pren- 
dere il loro posto. · 

Do lettura del progetto di l~~i;e. 
· e Art. t. La città di Roma è la capitale rlel Rfgno. 
• Art. '!. La sede del Governo vi sarà stabilita non 

più lardi del 30 iJiugno t871 •• 
> Art. 3. Per le spese del trasfnimento è stanziata in 

apposito capitolo nella rarte straorrtinaria del Bilancio 
dPI Ministero dei lavori puhbli1 i dell"~nno 1871 ed anni 
su•·cessivi , secondochè verrà .ieterminalo ·per Decre!o 
Reale, la somma di lir~ 11,000,000, colla denomina 
zione: TRASPORTO DELLA CAPITALI\. 

>Art. 4. Al Governo è data facoltà per on hiennio dalla 
data della puLblicazione rtella pre_sente legge di e~pro 
priare coa Decreto RPale, per causa di pubblica utilità, gli 
edifizi appartenenti a Corpi morali uistenti in Roma, 
che sieno nec;ssari al trasµorto della Capitale. 

In fnore dei detti Corpi morali sarà in corresp~llho 
inscritta la'lta rendit1 nominativa einqtu per c,,1to, pari 
al reddito netto attribuilo all'edificio UJJropriato. 

>Art. 5. A lutto il 18il è fatta facoltà al Governo 
di fare i lavori necessari al trasporlo della Capit.ile 
anche art economia ed a pnrtiti privati, prescindendn, ove 
sia veramente indispensabil~, dal Yoto prP.ventivo olei 
Coosi11lio di Stato. 
, Art. 6. I Ministri dell'interno, delle finanze e dei la 

•ori pubblici sono incaricati della esecuzione della pre- 
sente l~l:(ge. > (" 
t aperta la discussione generale. 
I signori Senatori conoscono rii emendamenti che 

furono ratti d·llTrtìcio Cf'nlrale a q111>sto progt•tto di 
legge; quindi domando ai signori Ministri se li acctl· 
tano. 
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Presidente del Consiglio. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Presidente del Consiglio. Il Governo non può ac 

celiare l'emendamento introdotto dnll'Ufflcio Centrale 
dcl Senato all'art. 2°; accetta però i:Ji altri emen 
damenti successivi, salve alcune mo.liflcazioni che ver 
ranno dal ~linislero presentata qu;indo verranno in 
discussione gli articoli cui si riferiscono. 
Presidente. La parola spetta al Senatore .Auclir 

Iredi. 
Senatore Audifl'redl. Mi pareva che si sarebbe po 

tuto dare la parola prima a qualcuno che parlasse 
contro; io parlo in favore della legge. 
Presidente. Ella parla in favore della legge, ma 

sta contro il progetto dell'Ufflcio Centrale ; perciò può 
parlare ora, 

Senatore Audift"redi. In un soggetto di tanta rile 
vanxa era prevedibile che sorgessero opinioni diver 
~e oli anche in questo ramo del Parlamento; ma or 
mai, o Signori, è tale e tanta l'aspettazione della 
nazione di vedere soddisfatto il desiderio del com· 
plernento "della nostra nazionalità, che io davvero non 
dubito che il Senato voglia dare voto favorevole a 
questa legge. . . . . 

Noi abbiamo in questi pochi annr, favortlt dalla 
I'rovvidenza, compiuto una tale opera di uoilìe<1zi~nr, 
una tale opera di completamento nella nostra legista 
ziooe, che ha meritato l'attenzione di tutti i lf'gisla 
tori di Europa, i quali quasi trepidanti ve1levanu 
sorgere le. nostre libere istituzioni, dubitando della 
nostra saviezza ' del nostro contegno ' dubitando in 
somma che quest'opera iniziata improvvisamente, po 
tesse aver compimento. 

Ebbene provvidenaialmente si avvnb tal fatto, poi 
rhè quest'unificaaione si è operala direi più per forza 
divina, che per forza umana, non taut~ pel _sapere 
nostro, quanto per le occasioni favorevoli che sr ofler 
s-ro all'Italia. 

A noi resta però il dovere di consolidare queste isti 
turioni, e per arrivare a tale scopo era indispensa 
l1ile che noi andassimo a Iloma, 

Quest'ispirazione è venula in tempo al Governo, al 
Paesi\ alla Dinastia che ne reg,:e i destini. 
Sicuramente circostanze più favorevoli non si po· , 

levano dare per compiere quest'opera; 1 noi spetta ~n 
eora di proseguire con quelle prudenza, con cui ab- 

. biamo operato finora. 
!\ì(li anderemo 1 lioma per troncare il filo a chi 

sperava trovarci contrari a IJllesla risoluzione, e voleva 
andarci con altri mezzi. · · 

!'<on il la rivolnzione disordinala. è la rivoluzionP. 
ordinala, quella che abbiamo ratta noi: sl, siamo stati 
rivoluzionarii, ma rivoluzionnrii in modo che è a 
desiderars] che lo siano anche le altre Nazioni.' 

Compire quello che si ~compiuto, senza grandi s~ 
crifizi, Pra impossibile; noi dovevamo aspettarci grandi 

contrasti, dovevamo aspettarci diflìcohh grandi di o~ni 
genere, 

Ebbene, queste difflcolrè, questi contrasti non furono 
poi tali quali si pusumrvano. Un •:erto istinto natu. 
rale nel cuore dei;li Italiani ci diceva : il temp!I è ve 
nuto di costituirci fortemente in Nazione, I! venuto il 
momento di assicurare i nostri inler~ssi ! E tutto que 
sto" con mrzzi regolari e per iniziativa t!i persone ca 
paci. Difalti l'opera di Cavour fu prosri;uitR da quelli 
che lo seguirono. Noi, diceva Cavour, dobbiamo HD· 
dar~ a Roma: noi Piemontesi, che facemmo grandi n 
crifizi pP.r la causa nazionalr, non fummo rr.s•.ii a vo 
tare la prima convenzione come mezzo di toglic·re dal 
paese quella Potenza che si dava il vanto di accor· 
rfarci la sua protezione, ma ch11 ci protei:geva in mo1lo 
direi non poco assoluto, olTensivo talvolta alla nostra 
clignità. ~la orm~i gli ostacoli più nnn vi sono; J"I. 
talia è libera nei0suoi destini, l'l!alia, andando a Roma, 
darà srgni di ri>pPtlo alla Chiesl, e si meriterA la con· 
fidenza di tuttfl le Nazioni, le qua' i vedranno come 
l'Italia è ossequentissima al Pontefice. Difatti ~ià si 
stanno elubor11ndo le basi per le 1tuarentii:ie colf~ quali 
si assicura nl Pontelìre piena lib1•rlà ud suo mini 
~trro, e queste sono tali che la diplomazia non avrà 
che ad esserne soddisfatta, come lo sarà il mondo cal 
tolico. 

Noi dobbiamo andare a Roma liberam~ntP, uell"in 
teresse della Chiesa stes~a, perchè il G'overno h~mro· 
raie del Papa non è stato mai tale da acquistarsi la 
firluci11 del mondo cattolico. 

Compienrlo dunque 111 no~lra andata a fioms, sod 
rlisfarerno il voto degli Italiani, e credo che per que 
sto pro1telto di ll'gge non mand1crà nel Senato unJ 
gran.le maggioranza. 

Le guarenti~ie d~ accorilnrsi al Sommo Pontefice 
st:mno pn votarsi dall'altro ramo del Pulamcnto, e 
q11alora esse non piacessero a questo Consesso, s! po· 
tr:\ discu!l,rne delle altre; ma il far dipentlure la no 
rilra andata a Roma dall'approvazi11ne di qtwlle garanzie 
ml sembra cosa alT~tto inoppol'tuna. 

Di 1·iù, noi abbiamo il t~m;·O ili studiare con pon 
d··ratena IR !1•1,!'ge i.:he ci verrà prcsenlallt, ma l' atln 
che noi ora facciamo, I! un alto 1wlitico, usolutamente 
necessario, inrlispensaLile al consoliclamenlo delll no 
stra nazionale unitil. 

Gli inter~ssi della Chiesa saranno sicuram~nte tu 
telati. 

Sonn i Cardinali politici chi! l1anno fatto i nemici 
alla Chiesa, ltla nemici naturali della Chiesa non ci 
sono. La relit;ione non può mai avere nrmici, quanilo 
sieno tsclusi i Carilindli p••litici. La conciliazione col 
Pontelice e colla Corte di Roma sarà per noi almeno 
possibile; 'lttanlo più faremo ogni sforzo per riu 
scire in 'lllest'intento, chr. sarà ~pprezzato dal mondo 
c~ttolico e quindi sarà prerarat(lrio di quella cnnci· 
li~r.ione rbe t .. rdi o tosto do\·rà a•·venire nell'inter•·ss1 
nostro e della rtligione a cui dobhiamo profrs~ar ri- 
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verenza , troncheremo il filo a quelle indiscrete pre 
tese di voler confondere la politica colla religione, La 
politica ha follo sempre del male alla religione , 
la storia ce lo dimostra, e la storia dei Pontefici 
non è staia, io credo, delle pili onorifiche per la 
Chiesa. 

Spero che le leggi cbe voteremo saranno sufficienti; 
ma che queste riescano tali da soddisfare il Capo della 
Chiesa, per ora, io non lo credo, poichè consigliato 
com'è, si terrà "in dovere di protestar scmpre : ma poi 
chè noi non abLiamo il torto ùi mancare al nostro 
dovere, l'opinione della cristiunità verrà con noi, e 
faremo un'opera riparatrice ùi uno stato di cose che 
fu svantaggioso a tutti. 
Presidente. Prima di proseguire la discussicne , 

essendo ora presenti nelle sale dcl Senato i signori 
Senatori Ponzi e Ilosa , prego i signori Senatori 
Sauli e Chiesi ad introdurre nell'Aula il signor Sena· 
ture Ponzi per la prestazioae del giuramento. 
(Il Senatore Ponzi, introdouo nell'Aula, presta giu 

ramento nella formula consueta.) 
Presidente. Do allo al signor Senatore Ponzi del 

prestato giuramento, lo proclamo Senatore del R~i;no, 
ed entralo nel pieno esercizio delle sue Iunricni. 
Prego i signori Senatori Arese e Casati ad intro 

durre nell'Aula il signor Senatore Rosa. 
(Introdotto nell'Aula dai sopraindicati signori Sena 

tori, il Senatore Rosa, il quale ha già prestato giu 
ramento nella seduta reale, il Presidente lo proclama 
Senatore dcl Iìeguo, ed entrato nel pieno esercizio 
delle sue funzioni). 

Si riprende la discussione del progetto rli legge sul 
trasferimento della Capitale. 
La parola è al signor Senatore Linati. 
Senatore LlnatL Signori, vi è una questione pre 

giudiciale che pochi osano porre io parole, ma che è 
nel cuore di molti onesti cittadini. Coloro che occu 
p~rono Roma e vogliono trasferirvi la Capitale del Re 
gno, hanno pensalo alla Francia? 

Noi aLhiamo colla Francia un trattato fino dal t8G.t., 
col quale c'impegnavamo di non andare a noma, e di 
porre la nostra Capitale a Firenze. · 

La Convenzione che si foce nel setlembre di quel 
l'anno non fu l'rlT!ltO di alcuna coercizione; fu un 
contratto liberamente stipulato fra due Nazioni. 

Questo trattato poteva essere sciolto nel t8G7, e 
•enne invece riconfermato. Poteva chiedersene la modi 
ficazione 11iù tardi, e non si fece; anzi nslì'agosto del 
l'anno passato si a~sicurava il Governo francese che, 
per parte nostra, sarebbero mantenuti i palli del t8Gl. 

Ma noi invece siamo andati a noma, i vr.gliamo oggi 
trasferirvi la Capitale. l'ìoi dunque abbiamo infranto i 
solenni trattati, abbiamo mancato alla lealtà che dob 
biamo ai! una nazione sventurata ed amica. 

'.Ila qual'era questa nazione? Era la unzione francese 
che nel t8:'.i9 scendeva sui campi di bauagtia, spar 
i;en il suo sangue per fare l'Italia libera e indipenilcute. 
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~on basta. Quest'atto noilo abbiamo compiuto, quando? 
Nel momento in cui questa Nazione, che tanto aveva 
operato per Dlii, si trovava afflitta da'la maggiore 
sventura, dalla invasione dello straniero. 

Non voglio qualificare in qual modo possa essere 
interpretato, oltre le Alpi, un fatto di simile natura: 
mi basta constatarlo. 

Ora, credete voi, o Signori, ·che la Francia· non 
debba ricordarsi un giorno del contegno che noi ab· 
biamo tenuto verso di lei? I popoli non dimenticano 
le offese ricevute, perchè la loro vita è I unga, è vita di 
secoli, perchè trasmettono di generazione in generazione 
i sentimenti d'affetto e il'odio che hauno concepiti. 

I Romani, dopo secoli ricorilaruno l'invasione dci 
Galli, e la vendicarono; i Greci dopo . secoli ricordl 
rono l'invasione di Serse, e la vendicarono. Verrà dun 
que un i;iora.o nel quale la Nazione francese ci chie 
derà ronto di quanto 0;;0i aLLiamo operalo. Se allora 
noi avremo la nostra sede in Firenze o io altra 
città dcl Rcguo, avremo mo<lo di comporre la qui· 
slione, potremo evitare ilissiilii; ma se invece afremo 
la Capitale a Roma, non ci urà altra alternativa pH 
noi che la guerra, cd atli, che og0i non voglio nep 
pure accennare, m~ che avreLlicro gravissime conse 
gue11ze a danno dell'unilà della nostra Italia. 
Senatore'Ponza dl San Martino. Domando la 

parola. 
Senatore Linatl. lo non domandai la parola per la 

&(Jeranza di com·incere ah:uno, chè troppo vi si,oppon· 
i;ono le cieche passioni dal basso, e le cieche paure dal 
l'alto: non domandai la parola per la speranza che si 
revocassero i fatti compiuti. Domandai la parola pcr 
chè si sappia dal mon,lo civile che •hanno ancora in 
llalia uomini che pili ddl'aura popolare e del fal'or 
dei potenti ten;rnno in prebio la lealtà e la gralitu· 
dine : e perchè si sapvia che v'hanno uomini cl.o 
scend.indo nel cuore dei loro concillailiqi per interpr.i 
tame gli affetti e i 1•ensieri, sanno tener fede ~i palli 
giurati, sanno lener conto dd benefizi ricenili, aanno 
rispettare le nobili sventure d'un popolo che ci è fra 
tello d',ori;;ine, ''che ci fu compa;;no ori ucrifizi p!'T 
l'indipendenza e per la libertà. 
Presidente del Consiglio .. Doman,to la parola. 
Presidente. La parola è al signor Presiilenle dd 

Consijilio. 
Presidente del Consiglio. Le parole pronunziale 

ilall'unorevo!e Senaiore Linati, non ro,so celarlo al 
Senato , mi commossero vivamente l'animo. lo non 
m'aspettava che l'onor. Senatore Lina ti() voco conscio 
dei falli, o volendo con intenzioÌle celnrli venisse con· 
tanta le;r;:erezza ad accusare il Gowrnt, di sle.llà, ci 
aver mancalo alla fede pubLlica, condannasse il Go 
verno stesso e tutti quelli che hanno api'rovalo i falli 
compiuti, vale a dire I' immena maf~ioranza dt!lla 
Naiiune rer mancanza di lealt~, e di fde puLblira. j.,. 
credo che i;li Italiani, ed i Signori Senatori in ispecib,. si 
uniranno tutti per respingere qutst' ini;iusla accusa. 
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Il Governo non ha violato verun trattato e sicco_me! 
i documenti sono fatti di pubblica ragione, quindi 
io credo di non asserire una cosa troppo arrischiata 
col dire che l'onorevole Senatore Linati non poteva 
ignorarli. . 

Noi, prima di andare a Roma, comunicammo di· 
plomaticamente questo nostro intendimento ~l Governo 
francese esponemmo le ragioni per le quali eravamo 

' 1 . spinti a compiere qucst'ultùno allo dc. ri~la~ro n~- 
zionale. ·~on trovammo opposizione,· anzi, direi quasi, 
avemmo incoraggiamento a farlo. 

Il trattato stesso di cui si parla, il quale, secondo 
l'onorevole Senatore Linati, avremmo infranto, fu dal 
Governo francese disdetto per mezzo del suo inviato 
a Firenze. 

Dunque, se questi sono (alt~ veri, e fat~i p~bhlici, 
io non so comprendere come I onorevole Linati, nella 
sua qualità di Senatore, venga ~d. esporre avanti al 
paese, ed avanti al Senato opm10m estremame~te 
offensive al Governo del Re, estremamente offensive 
all'Italia. 

Io quindi le respingo recisamente come ingiuste ed 
immeritate. 
Senatore Linatl. Domando la parola per un fatto 

persona lo. 
Presidente. La parola e al Relatore dell'Ufficio 

Centrale. 
Senatore SclaloJa, Relatore. Ilo domandato la pa 

rola per protestare anch'io, 1 nome dell'I'llìcio Centrale, 
contro alcune esplicite asserzioni dell' onorevole Se 
natore Lioali. 

Egli dicendo che voleva provare come qui ancora vi 
fosse chi si sentiva capace di parlare secondo lt•a!tà, 
Il rammentare la gratitudine, veniva implicitamente a 
supporre che la m.iggiuranza deg!' Italiani, e la plu 
r~litll di coloro che li rappresentano nelle due Aule 
dcl Parlamento potesse essere ingrata e slealP.: . 

Dal profondo dell'animo io sono mosso 11 1hr;J1 che 
e·•li solennemente s'inganna (unaa;ione). 
e Sicnori : quanto a ciò che concerne i trattati, e1I il 

risp:uo delle forme, ba ~i~ ~isposto aL!Ja,tanza l'ono- 
revole Presidente del Consiglio, • 

Qu1,st() rispetto delle forme si volle s11in;;ere fino 
agli ultimi suoi limiti possibili; e qn~~t!o 11. ~oYerno 
della Francia venne in mano ad uommr arditi che lo 
avevano preso per la necessità della difesa, anche 1 
loro, che la rappresentavano per via ~i fatto, ~I Go 
verno del Re si credette tenuto, per rispettare 1 pre 
cedenti vincoli, a fare quelle dichiarasioni che tutti 
avete letto e che sono di pubblica ra;;ione, perchè 
inserite nei documenti officiali raccolt! 111!1 Libro Verde, 

Ma senza insistere ulteriormente su questi partico 
lari, io sollevo la questione in più alta rcglone. 
· Io dico che non sono mai esistiti nè potevano esi 

stere vincoli tali che portassero rinunzia ali' eserclzic 
di uu nostro diritto interno, di un diritto nazionale, 
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che e fondato sopra i principii essenziali della chiltl 
moderna. 

Se vi fossero stati trattati di simile natura, questi 
sarebbero stati colpiti da un vizio intimo che li avrebbe 
resi nulli nel loro nascere. 

È ritenuto dal dritto pubblico di tutti gli Stuti che i 
Potentati non possono alienare i diritti della sovranità, 
e sarebbe alienazione stranissima di diritti imprescrit 
tibili, quella che consistesse nel rinunziare alle conùi 
zioni della propria conservazione, alla facoltà di ordi 
nare la propria nazionalità, di assicurare allo Stato 
il proprio avvenire. 

Queste rinunlie non si possono presumere, queste ri 
nunzie, quand'anche fossero tsplicite, e non erano cer 
tamente, sarebbero di loro natura nulle. La loro san 
zione sarebbe temporanea, quanto la forza efficace a 
mantenerle: esse cesserebbero col cadere di questa. 
Signori, ho scritto nella Ilelazione, e ripeto ora a 

vil'a voce, ché una lolla si era impegnata fra il po· 
tere lemporale e l'esislenz:i nazionale dell'Jlalia. Que 
sta lolla do~eva oramai avere un ltrmine, e perchè 
realmente passasse questa convinzione nella coscienza 
di tutti, l'Italia ha, con esemplare longanimità, tempe 
rato l'ardore e frcn~ta l'impru1leuza degli uomini piti 
generosi. Essa era certa che non le considerazioni secon 
dar!e, ma le necessiti! stesse delle cose, dovevano un 
giorno pro,·are al mondo civile che il potere temporale 
doveu cessare dinanzi alle esigenze della nuova civiltà. 
ll modo con cui si comportò il potere spiriluale, per sor· 
reggere questo vacillante potere temporale cl1eera entrato 
in lotta con la civiltà moderna, chiari sempre mei;lio 
ai;li occhi dei credenti non pregiudicati da fini occulti 
o politici, che oramai il potere temporale aveva com 
piuto il suo tem110. Ed e perciò, o Signori, che quando 
si avvuò il grande avvenimento della sua caduta, e 
qurndo questo gran fallo fu da voi sancito, voi face 
ste un atto di cons~rvazione dello Stato, e tulio il 
monti o civile lo guardò se non con plauso, per lo meno 
in silenzio. Da alcuni alti solenni anzi apparisce che 
il silenzio si avvicini talvolta anche ad un' esplir.ita 
approvazione; e tale può dirsi specialmente per q•iello 
che parte dal Governo della nazione, che per la vici 
oanzl geografica, per l'identi~ della razza e ;:,.,. t~tti 
i precedenti storici, doveva pur infine termi11~r~ nn 
ch"essa per convincersi che l'Italia aveva p.-cciw e1l 
assoluto bisogno, per conservare se stesra, .fj po1T1! 
termine alla mischianza del potere tempor . .le r.nl po 
tere spirituale, e che questo aveva fioitu p r torupro 
mellcrc colla purezza del potere spirit;1;,ìc '•adrn la su~ 
innucnza e la sua slaLiiitll. 

Io quin11i, o Si1:nori, riprotestando ronlro (,, parole 
ddl'onorevole Senatore Linati, a~~iun;;u alle r.ose dette 
dall'on?re,·ole Pr~.sident.e _del Consi;;lio, · r.he non ~n19 
~on e~1stevano pm palli 1 quali ci polc1·auo IPgalm~nle 
1mpet!1re, e non solo adempimmo a qu.1nlo ricl1icùeva'i 
per rimuovere Ob'Tli ostacolo c•Jn\"t!r.zior..1le , ma che . 
qualunque eflìcao:ia avessero m11i avuta q11esti patti, non 

. t. t:":~ '::- .. ~, -. - ~ .... 
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potevano mai avere quella di condannare l'Italia a ri 
nunziare alla sua unità di Stato, che era il compimento 
necessario della sua unità nazionale, senza la quale unità 
il nostro avvenire sarebbe irrime1liabilmcnle perduto. 
Presidente. La parola è al Senatore Linati per un 

r~uo personale, e lo prego di volersi limitare al puro 
fatto personale. 

Senatore Llnati. Il signur Ministro mi ha accusato 
di non conoscere i documenti relativi alla presente 
questiona, e in ispecie quelli passati tra lui e il Go 
verno francese. 

Io conosceva benissimo questi documenti, ma non cre 
deva di dover tener conto di alti emanati dn un Go· 
vcrno come I! quello della difesa nazionale, il quale non 
si è credulo fin qui neppure autorizzato a venire ad 
alcuna stipulazione nè di pace nè di armistizio coi ne 
mici che ha in cass , molto meno poi poteva avere 
l'autorità di frangere trattati che erano stati sanciti e 
stipulati dal Parlamento Francese, 
Presldentè del Conslgllo. Domando la parola. 
Presidente. La parola è al signor Presidente del 

Consiglio. 
Presidente dcl Consiglio. Io non posso lasciare 

senza una risposta la difesa che volle fare l'onorevole 
Senatore Linati delle parole acerbe pronunziate da lui 
precedentemente. Egli, respingendo una specie di scusa, 
se non di giustifìcazioue, che io voleva addurre in suo 
favore, vale a dire che egli per avventura non cono· 
scesse i documenti pubblicati nel Libro Verde, dai 
quali risulta che il Governo italiano aon mancò al de 
hìto suo, di comunicare alla Francia gli intendimenti 
che aveva di compiere l'unità nazlonale, e che dalla 
Francia, non solo non ebbe ripulsa, ma ebbe un'ade 
sione più o meno esplicita, e che inoltre il Governo 
francese per mezzo del suo inviato riconobbe la ces 
sazione dell'esistenza di quel trattato, che alla Francia 
ti legava intorno alla questione romana, mentre, ri 
peto, io adduceva questa specie di scusa in favore del 
Senatore Linati, egli invece dichiara apertamente che 
questi documenti erano a lui noti, ma che ad essi 11011 
dava valore, perchè il Governo, che ora si trova a 
ca110 della Francia, non è un. Governo riconosciuto, 
e che per conseguenza noi non dovevamo tener conto 
delle sue dichiarazioni. 

Co' alta sorpresa, o Signori, mi produssero· queste 
'parole. lo qui non voglio contraddire all'onorevole Se· 
mtore Linaii, il diritto che ei possa avere di non ri· 
conoscere il Governò di Francia, In quantochè ciò ri 
guarda lui solo; ma l'attuale Governo cli Francia, 
come (;nerno .di fallo, è oramai riconosciuto da quasi 
tuua l'Europa. nè comprendo come si possa mettere 
in dubbio, dal momento che un suo rappresentante 
è ammesso alla Conterenza di Londra per trattare una 
dt!le pili grandi questioni, che trovinsi all'ordine dcl 
giorno, quella d'Oriente, e che questo Governo è pur 
riconosciute come Governo legilliwo di Iauo dalla stes6a 
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intera Nazione fran-esc, !Son posso quindi a meno di 
non ripetere che la scusa da lui messa in campo ag 
grava, anaichè diminuire, l'acerbità delle parole poco 
riflessive da lui pronunziate nel primo Sili) discorso. 
Presidente. Ila la parola il Senatore Jacini, 
Senatore Jaclnt. Se ho chiesto la parola, non è 

;;ià perchè io trovi obbiezioni da muovere contro la 
parte tecnica del progetto di legge che si sta discu 
tendo. La fiducia pienissima che ripongo nella solerzia 
d1~ll'Jlluale Ministro dei Lavori PubLlici e Je' suoi col: 
leghi, m'infonde la certezza assoluta che l'operazione 
del trasforimcnlo della C;1pitale a Homa, potrdibe es· 
sere compiut~ da essi ollimamcnle sotto lutti i ri 
guardi. Un tale assunto non è c~rto un letto di rose, ed io 
ne posso dire qualche cosa, per esperienza mia pro· 
pria. Peraltro quando penso che nel 18&il siamo riusciti 
a trasportare la Caritale da Torino a Firenztl entro sei 
mesi, con perfollo ordine, e con una spe~a di circa 7 wi· 
lioni in tullo, per la parie tecnica, e di 't milioni per 
iotlennità agli impiegati e per altri elenumli nccessarii (io 
sono in dovere di rammentare questo perchè il merito 
pl'incipale della riuscita si deve attribuire al mio ot 
timo amico e nostro collega il Conte Cantelli, allora 
prefetto di Firenze); se, io dico, potemmo ottenere il no• 
stro intento allora, è a supporsi che sia possibile ripetere 
il medesimo risultato a Roma nel 1871 entro i limiti 
Ji spesa e di wmpo determinati dd Go.verno. Può 
essere chP. le diflko:tà m.iteriali, che si incontrano a 
Boma, si verifichino superiori a quelle che abbiamo 
trovalo a Firenze, epperciò fece benissimo il Governo 
di domandare una somma mollo mai;~iore a quella 
dcl 18G5, cioè 17 milioni; ad ogni modo queste dìr 
ficoltà io non le giudico superiori al buon volere, al 
l"intèllii;enza e all'optrosit.à degli attuali llinistri. Quindi 
su questo punto io mi. dichiaro pienamente rassicu 
rdlo. 

Se non che, la propo>ta che ci ~ien falla dal Go 
verno non si riduce tulla ad una questione tecnica·; 
essa abbraccia in p.1ri tempo una questione politica 
della massima importanza; ed è appunto sulla questione 

1 politica che non .Posso dispensarmi dal fare alcune os i servazioni, a salva~uarJia della mid re~ponsabilità per 
' sonate come mtwLro di questa Assemblea. ! [n mutamento di Capitale di uno Stato è sempre on . 

I grdnde Hllo, anehe considerato in se stesso, nelle sue 
conse~uenze immediate, nri suoi rapporti prossimi, e I indi11endentemente dai motivi più. remoti e più elevati 
che possono averlo su~~erito. ! 

Permelletemi dunque, o Sii;nori, che io cominci ad 
esaminarlo a1lf1Unto in questi suoi rapporti prossimi, 
in queste sue conseguenze più immeuiatt>. 

Consid~rato sotto questo as11ello modesto, che cosa 
ci aprarisce? Ci apparisce che noi siamo per assu· 
mere un'impresa che .è sini;olarissima, ed 11nica anzi 
ne~li annali della storia. 

E ~eramcutc, prima Ji tulio, la Capitale Ji un grande 

t) :"' -..~· . .:.. 
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Stato .moderno non è come la smala di un c.1po di 
Tri!Jti arabo che si trasporla facilmente da nn luogo al 
l'altro del di-serto. Noi daremmo il primo esempio di 
un 1·opolo incivilito il quale avrebbe mutato tre Capi 
lali riel corso di sei anni, malgrado il detto di Franklin: 
drte San Jlartini ey11ii•alaono ad tm i11cendio. 
Cosi pure, I'opportunità dell'ubicazione della Cap.i· 

lal1: di uno Stato si dovrebbe desumere dalle atti 
ne1,ze che ha questa uhicazione col compl~sso delle 
necessilà civili, amministrative, politiche di ogni specie 
di un paese. Sarà meglio ubicata una Capitale là 
•love queste necessità possono esser maglio appagate, 
~r bene, l'Italia darebbe il primo esempio rii una 
l'Ìdzione la quale risolve un problema cosi eminente 
ml'nte pratico, cosi eminentemente positivo e di com· 
Petlnza esclusiva della riflessione, del ragionamenlo e 
di accurati studi, che lo risolve, dico, per acclama 
zion1>, senza averlo mai fallo precedere, nè o~;;i nè 
in nessun altro tempo, dal minimo esame dell'argo 
lllento nei suoi aspetti positivi. 

A questo si a;:giu11ga che, dato pure si credesse 
Lii poter prescindere da siffatto esame, si dovrebbe 
per lo meno presumere che i vanla).!gi i quali pre 
senta la ciuà che d' intende prescegtiere a Capitale, 
in confronto di quella che si vuole uhhandonare, siano 
e1·i0lenlèmenle cosl l(fanJi da i;_iustificarc una prefer-nra 
i11111i1h·a. Clii sta bene non ai muore, dice il proverbio, e 
i11fJtti tutti i vopoli che hanno mutalo Ca11itale lo hanno. 
r.11to per istar meglìo. Così, per esempio, la storia 
c'iuse~na che l'idro il Graiuìe trasferì la sua Capitale 
du M~sia a Pietroburgo, )I~ perehè lo fece ? Perchè 
llusca, coi Dll'ZZi tli cowunicnione d'allora, si lro,·ava 
talmente disgregala da qualsiasi comunicazione e re· 
fazione col mondo incivilito, che il foodalore della 
grandHza russa, per riuscire ndl'intenlo di loglier11 
al suo paese il carallere asiatico chtl ancora avt!\'a e 
Lii infonMq;lieuc uno europeo, lrasferl la Capilale sulle 
sponde del gvllo di .Finlaut.lia, l'unico punto dcl terri 
torio russo d"allora per cui si potesse, p~r la via di 
m~re, facihnfnle comunicare coli' Europa occidentale; 
egli cosi ra~i;iunse il suo alto scopo politico. 

Ma da noi avviene tulio il cont .. ario; noi la~.:iamo 
una città che ha tulle le condizioni più Hnla~<>iosf' 
che si possano immaginare per una Capitai., Lii un 
Hc~uo che si slènde dalle Alpi lino 1! llare africano, 
e la lasciamo per ll'•~l'orlar., le nostre tende in allra 
città, la quale, senza fdrle llltnomameule torto, è ben 
lungi dal presentare allrttlanle condizioni favore 
voli. 

Infalli niuno potrelilie n~~are che Firenze non solo 
1', per lo meno, pari a noma, come i;ranJe lillà lllo 
derna, wa che la ·su1>era grandemente per salubril;'1 
di clima, locchè parmi cosa non imlitfori•nle. 

Se poi voi;liamo gudrdare alla tovo;;ralìa, è Hiùenle 
che la postura di Firenze concilia mirJliilmenle le 
esi!!cnze dell' llalia sellenlrionale con qnelle tldla me 
ridionale, mentre J\oma s'acco~la Ll'Ol'JIO al mezzo- 
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~iurno. Or bene, l'ubicazione non può mancare di far 
s~utire i suoi effetti sui rajiporti civili e sociali di un 
pa~se. · 

lo sono be1i luni;i d.il soslPnere che sia convenienle 
che I' Italia s~Uealrionale alihia ad t!SP.rcilare un3 
prèv.1lema sulla meridionale. Questo, a mio credere 
sarebbe unll best~mmia; 0011 domando altro che 1·~ '. 
quilibriu delle let;illime influenze; e qui ll<•ll 111te·11t..1 
pari.ire di i11Jluenze poliliche o parl.1mentari, ml piul· 
losl'J di iuOuenze ci\ili e sociali. 
fo sono Lol!lbardo, ma se le circosl:lnze avessero fallo 

si che si fosse proposto di trasvortare la Capitale, per 
esempio, a Milant) od a l'iactnza, io mi sarei opposto, 
oou sol" col!le Italiano, ma hen anche come Lomlianl"; 
hiperocchA son convinto che il bene di una parie 
della patria italiana sia iosèparaliile dal bene del com· 
plesso e che solo un tquo 'quilibrfo può concili ne il he11e 
delle singole parti col L,·ne di Lu Ila la Nazione. Per 
consei;uenza io credo nocivo il tr .. sferimenlo della Ca. 
pilale a noma, non solo ndl'i11leresse della i:ran Patria 
Italiana, ma anche in quello delle stesse proviuce me· 
ridionali per la stessa r~i;iooe di cui ho dello nell' i po 
lesi di un trasferimPnlo di Ca pilale a Mihno o a Piacenza. 

E qui mi cade io acconcio di chiarire una frase 
della relazione d~I nostro l'flicio Centrale. L' ono· 
revolc suo Relatore dice che Roma si trovereblito to· 
po11ralìcamente me.,lio ubicala di Firenze. La cosa sa 
rt·bl.te esalla Stl si tenesse conto solamcule della lon 
:;ituJ_iue,. ma guar.danJo anche alla latiludine, o, per · 
meglio. dire, alla r1sullanle lra la laliludine e la lon 
i;iluùine, e se oltre a ciò si calcolasse la dislriliuzione 
e la densi1à della popolazione, emerg~relibe cbe Fi 
~eu~e si l_rova molto l'iù nel centro delle popol.izioni 
lldhane d1 quello d1e lo sia Roma. Al mruoi;iorno 
di Roma non vi sono che uove milioni e mPY.ZO o 
dieci milioni ùi abilanli1 a Sdlentrione invece ce r.e 
aouo qninJici o sedici. Ilei resto in ltSi generale que 
~la sarelihe una questione oziosa, ma io ho dovulo 
ar.cenn"rla perchè trdtlasi dcl confronto fra l'ubica 
zione. di Firenze e quella di llo111a, Dunque ptrsisro 
nel dire che 1"irenze ;, assai rue~lio uliicala quando 
non si dimentichi che, in quulo raso, I' el•!menlo 
Lo110~rafìco va comhin;•lo collo slalislico. 
Che se poi consideriamo la cosa ùal l'unlo di vista 

della sicurelra n1ili1are, che cos~ ci risulta f Ci risulla 
d1e tanlo Firenze come Homa s•>no assai Lene uliicat~ 
per il .caso di u~ allacco da parie di terra. In quesl~ 
caso e è la barriera delle Alpi, poi quella dtlle for 
lezze _d'.'lla talle del ~ò, poi qudla d~IJ1 catena dri;li Ap 
P'.'n~uu. Ma la ques11oue cau,bia aspetlo nell'evenludlilà 
d1 uno slidrco fa1w da una Poteuza mari1tima nem1· ·a ù" 

t. . . • , ~ ' I 
u~o E suarco. suud.e a quello cho fu eseguilo in Crimea 
a .ti· upato1.na1 ali ep~ca_ della sptdizione dro;li allea!i 
occ1 euta 1. n una sumle contin"enza L•1·r LI . . ~ e cnze sare ie 
lontana crnque o sei lappe dal luo••o p·. . ù" 

. . • . . r IU pross1 mo 1 sb.m o, 11 che è quau10 dire che c'è 1 ll .1 . . u o 1 tempo 
neceosario 11er riunire, a Wfuo del!~ ferrovie, sollo lii 

. .... 
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mura di Firenze, tanta forza che basti per respingere 
qualsiasi attacco nemico che venisse dalla parte del 
mare; imperocchè larmala che si può trasportare per 
mare non può essere mollo numerosa anche con i 
mezzi perfezionali di trasporlo d' oggi giorno. Al 
contrario poco manca che Roma nou sia sulla sponda 
del mare. Essa è vicinissima ad una costa aperta su 
cui si può fare uno sbarco, e dopo questo sbarco, in 
poche ore un esercito nemico potrebbe presentarsi alle 
porle della Capitale. Roma pertanto sarebbe una Ca 
pitale esposta ad un colpo di mano per parte di una 
Potenza nemica prevalente per mare. lo domando se 
questo è un piccolo inconveniente 't 

~la io non finirei più se enumerassi tulle le circo 
stanze per le quali risulta che, come Capitale del 
Regno d'Italia, Firenze è preferibile a Roma. Invece 
io invano frugherei nella mia mente per trovare un 
solo argomento da contrapporre in favore di Roma; 
e questo dico senza fare il minimo torto a questa in 
signe città. 

Or bene, noi siamo oggi in condizioni finanziarie 
tutt'altro che floride. La nostra macchina amministra· 
tiva, per quanto sia grande il buon volere e lo zelo 
di chi è preposto ad essa, lascia molto a desiderare 
nel suo modo di funzionare. Abbiamo bisogno più che 
mai di credito e di considerazione all'estero. 

Come mai avviene che noi, i quali versiamo in con 
dizioni fìnaf!ziarie cosi poco soddisfacenti, mostriamo 

• tanta smania di sobbarcarci ad una spesa cosi rilevante, 
come è quella del trasporlo della Capitale? E notisi 
qui, che tale spesa non si riduce solamente ai 17 mi 
lioni che ci propone l'attuale prug~tto di IPgge; wa, 
considerando tutte le conseguenze che necessariamente 
deriverebbero da qn-sto provvedimento (come, per 
esempio, le rortificazi(lni per proteggere la nuova Ca 
pitale, i compensi a Firenze, ecc), un nostro colle.~a assai 
competente nella man-ria le avrebbe calcolale a circa 
200 milioni. Come avviene, eh•~ mentre la nostra msc 
china amministrativa lascia molto a desiderare per 
compaltezza ed efficacia di azione, noi andiamo 11 

scompnginarla ancora di più con un nuovo trasporto 
della Capitale? Come è che afTronliamo il rischio di 
farci credere una nazione poco riflessiva e pronta ad 
improvvisare risoluzioni per le quali gll altri paesi 
credono necessari anni e decennii ad essere matu 
rate? e lutto questo per cambiare una Capitale oppor 
tuna con una che lo è assai meno? 

Senatore Casati. Domando la parola. 
Senatore Jaclnt. Bisogna che ci sieno ragioni di 

grande importanza che c'impongano questo partito, o 
Signori, lla per quanto siano gravi, voi non mi ne 
i;herete r.ertamente la facoltà di esaminarle anch'esse 
no poco da vicino. . 

L:a prima racione che si sente addurre più frequrn 
temente è la seguente: la questione ·romana si com· 
penetra siffattamente nella questione dell'unità, del 
l'indipendenza, della sicurezza futura del Regno d'Italia, 
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che è naturale se tutti i buoni patrioti si rifiutano 
persino di accettare la discussione intorno al mo·lo di 
sciogliere una questione, il quale poi si traduce nelle 
magiche parole Rama Capitale. 

Ma a me sembra che quest'argomento pecchi nella 
base e si appoggi sopra un equivoco. 

Se realmente la questione del trasferimento Ji·lla 
Capitale fosse tutt'uno col complesso della questione 
romana, anche io sarei di parere che essa non si po· 
treLbe discutere, perciocchè n~. io, nè verun altro dei 
membri dcl Senato, vorremmo fare oggetto di discus 
sione l'uniti•, l'indipendenza e la sicurezza futura del 
Regno d'lt~lia. ~fa la cosa è ben Jiversa. 

La qurstione romana è complicatissima e vastissima; 
essa abbraccia elementi molto più importanti che non 
sia quello dtl trasferimento della C;1pitale. Il quale atto 
anzi altro non è che 11n accessorio e neppur esso ne 
cessario della vera questione. 

Allorchè si costitul il Regno d'Italia nel 1!!60, esso 
trovò immediatamenle sulld sua via la questione ro· 
mana in tutta la $Ua ampiezza. Essa si presenta~a 
sotto tre a~pelli : 

1.• Quello di un'occupazione straniera di un tP.r 
ritorio situato nel cuore della Penisola, di un'occupa - 
zione <>perata precedentemente alla formazione ·net Re 
gno d'llalia, da una Potenza la quale aveva contribuilo 
a renderci inùipendenti ed unili; 

~. 0 Quello di una popolazione italiana, di sangue, 
di cuore e di pensieri, condannata a rimanere co'lle 
manomorta della cattolicità, in contatlo con tutti i 
suoi fratelli di s~n;;ue, di cuore e di pensiero, che 
pure erano riusciti a costituirsi in uno Stato uno e 
i;rande e a re1lizzare cosi il voto di tanti SP.coli; 

3.0 Quello finalmente di un potere eccli'si=slico 
insediato da secoli e secoli in Roma, il quale per ri· 
guardo alla sua autorità ~pirituale era riconosciuto 
dalla ma~gioranza dPgli Italiani, da 200 milioni di cat 
tolici e dai ris('ettivi Governi, di tl:e per conse~ucnzd 
l'Italia doveva necessariamente tener ronto. 

Questi sl che erano i veri aspetti ess~nziali ddla 
quistione roma.11a. 

I Si potevano concepire molli modi diversi di risol 
i vere la gr.rnde quistione in ciascuno degli accennati 
j tre a>pelli. Si potevano escogitare dei modi radicali o 
I dei modi conservativi; dci modi radicali come quelli 
· che poi finirono pfr essere a.lottati dal Governo at- 
1 tuale; dei modi più conservativi come quelli di cui si 
, parlò più volte, ma di cui non si poti: mai fare l'espe 
' rim~nto. Insomma poteva esservi differenza di opinione 
1 sul metodo di soluzione. :'l!J a nessun uomo politiro 
~ che fosi;e l'reposto al Governo d'Italia na lecito dispen 
' sarsi dal prefìl!;;ersi come scopo indedinal1ile, quello 
: di risolvere in un morlo o ìn un altro. ma di risolvere, 
' e completarnent~, la quistione romana in tulli e tre gli 
I • . : accennali as1Jell1. 
· Ai suaccennati tre a~petti si venne poi ad aggiun 
, gcre un quarto, quello cioè difar Roma la Capitale d'ltalia. .- 
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Ma, o Sicnori mi basta di aver rammentato la tri 
Plice uatur~ del problema romano, affatto indipen.lente 
dall'idea di Roma capitale d'Italia, per fa~ toccar con 
mano l'enorme differenza in linea d'importanza che esi- 
ste fra esso e quest'ultima idea. . 

lnfdlti a che cosa si ridurrebbe l'indipendenza d'Italia 
fincl1è una Potenaa straniera stesse accampata nel cuore 
~eìla Penisola? Come mai si potrebbe concepire la lunga 
~urata della coesistenza dei due sistemi politid cosi op 
~osti, come il r~i::;imcnlo temporale d-i Papi e quello 
lihPro del Regno d'Italia I Agli occhi tanto degli amici 
~Ome dei nemici d'Italia dovevano apparir due termini 
1ncoml'alibili fra di loro, dci quali o l'uno o l'altro era 
d,,stinato a sparire. Cosi pure, come mai, scomparsa 
fJUPsta coesistenza, potevasi concepire che l'Italia vi 
vesse tranquilla, se non avesse appagala l'esigenza cat 
lolica della assoluta libertà e indipendenza del Papa 
11ell'esercizio della sua autorità spirituale? 
Jla si può forse dire lo stesso della quistione dr! tra 

sferimento della Capitale a Roma? Quando è che l'esi 
stenza di una Nazione siasi f.illa dipendere clalla uhi 
caiionc della sua capitale, tanto pili quando ha già una 
capitale stupendamente ubicata I Povera es.stensa na 
zionale re dovesse rimanere sospesa ad un filo cosi 
fragile! 

Eppure, o Signori, questa confusione d'ldee fu molto 
generale in questi ultimi anni, e da questa confusione 
nacque la questione prei;iuiliziale sollevata contro lutti 
coloro che avessero tentato di discutere l'argomento. 

.. lla ciò non toglie che la difforenza tra la questione 
romana complessiva e la questione di Roma capitale 
sia immensa, e che se la prima è essenziale per la 
Nazione, l'altra si presta ad essere discussa io senso 
positivo o negativo, anche dal punto di vista il più 
liberale e il più nazionale che immaginar si possa. 

Qui mi si presenta naturalmente alla memoria un al 
tro fra i motivi addnuì per giustificare un nuovo tras 
ferimento di Capitale. « Sta bene, dicono molli, che 
non si debba confondere la rasta e complicata que 
stione romana col trasportc della sede dcl Governo a 
lloma. Qudlo però che non si potr• n1,gare si è che 
un tale fatto, se nou è in se stesso b solusiune, po· 
hà peraltro essere considerato come il suggello della 
Mluzione; esso sarà la materiale dimostrazione che an 
che lutto il complesso della triplice questione è stato 
ildìniti\·amente risoluto. , 

A questa nsservaziune io non posso :i meno di con 
trapporre il seguente dilemma: o la questione romana 
è veramente risoluta nei suoi tre aspelli (fu tolto 
lioè <li mnzo il pericolo di un possiLile intervento 
s:raniero a Roma, quello ili una restaurazione del go 
' t mo pontificio, e quello di una l1>lla riel sentimento 
c.ittolico contro I! conculcata inrlipentlcnza dcl Papa), 
•· allora che Lisogno abbiamo noi di un su~i:ello, o 
per me;;lio dire, perdi~ mai donemmo pa11are rosi 
caro un tale &u;;;;•·llo, com•c sar1~bberJ tutti g!i iocou 
V•~nicnli di una nuo,·a Capitale meno opportuna 1 O 
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la questione romana, non è ancora realmente risoluta 
nd suoi tre aspetti essPnziali, e allora non vi è forse 
perir.olo che il trasferimento della Capilllle anzicM 
coadiuvare la soluzione, invece non la inca:;li ?. 

!Son è questo il momento d'intlague se la condùtta 
tenuta dal Ministero sia stata la mii;liore per superare 
le due prime parli dd problema, quelle cioè dellu oc 
cupazione atraniera e della cessazi1•n~ dcl potere teni· 
potale. Mi limito oggi a fare le più ampie riserve a 
questo proposito, tanto più che non mancherà occasione 
cli discorrere anche di ciò. Comunque sia, dalla lellura 
d··i documenti diplomatid e dall'apprezzamento della 
condizione politica d'Europa è chiaro per me che rn 
sapremo circondare la Santa Sede di tali guareoti~ie 
che L~stino a tranquillare le coscienze più illuminai~ 
tfel mondo callolico; e se oltre questo sapremo fare in 
mo,fo che ci sia in Italia un GoYerno abb~stanza forte 
per mantenere rigorosamente l'osservanza di qudl~ 
guarentii;ie, quaiunque sia il Ministero, tutto il pro 
blema si potrà considerare come definitivamente riso 
luto, dato pure che la condotta del Governo nostro non 
sia stata politicamente corretta nell'iniziarne la soluziont. 
ll!a se inYece non sapremo ra~giunger queste due con- . 
dizioni, la questione romana rimarrà uni questione 
aperta; e in certi momenti i;uai a luciar questioni 
inleroazioo3li aperte I Noi, in lai caso, avremmo perfino 
pefgi~rala la nostra condizione in confronto di quella 
de c1 faceva la Convenzione di Sftlemhre, la quale 
almeno non ci metteva in pre~1:nza che di una potenza 
sola, la Francia. 

lo condusione, la soluzione completa della questione 
romana ~ lolla in nostra mano· e siccome si tratta 
df cosa vitale per l'avvenire d'lta,lia, co5J tulio il no 
stro. inten:o ueve es~ere dirello a questo scopo. 

Ctò posto, nun · bisogna dimenticare che anche le 
più sapienti guar1•nligie, anche il miglior Governo 
per ~~ter. d~re. buoni risultati, hanno bisoi;oo di ceri~ 
cooduwm 1nd1spe11saLili. La prima condizione, nel 
nostro caso, è quella di toglier di muzo, nei primi tempi 
a~me~o, t~lli i possibili attriti fra il Governo del Regn<J 
d Italia e •'.Governo della Chiesa cattolica. Or bene; 
la loro coesistenza nel medesimo luogo non è essa la 
co~a più au"irdosa che im111aginar si possa? 

Si ha bel dire che alle due potestà siasi asse~nata 
una sfera d'etlìr.ienza diversa. Io so che in tutti'! Je 
gran~i trasformuioni politiche e sociali non si può 
presc'.ndere dall'elem~nto del lP.mpo che forma le aLi 
tudm1. Esso solo sa a;:;;iustare molte cose che ,em 
hravano inr.ompatibili. lla accing~rsi ad affrontare la solu 
zione di un problema cosi colossale incominciando dal d' _ 

. l' I I menltcare e. ~mento del tempo, mi sembra un'imprudenza 
impertlonaL1le. Il Papa nel \'aticano e il Re al Q. • · I . _ . . . u1r111a e, 
c1a.cu110 con un corpo d1plomahco distinto con u 1· .. . . 1 1 . . d' . , na 1.t 1 
c1v1 e, a poc 11 mesi 1 distanza d.il "iorn · · ·1 . 'l . " O ID CUI I primo era 1 ~onano temporale e asso! t d 1 · 1'· I . . u o e paese ti ar .imenio ltaltano e ti Colle.,1·0 d . C d' 1• 1 • . r 111 ar ma 1; o 
Statuto e ti SillaLo; due tradizioni opposte; se 1u110 

•. 
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questo non arrecherà urti tremendi ad ogni ora, a.I 
ogni minuto, sarà un miracolo. O il potere civile ce 
derà, e allora i liberali italiani deploreranno la loro 
risoluzione di aver intrapreso questo asperimento (e 
quando si pensa come il GovHno della Chiesa Catto 
lica è potentemente organi7.zalo «d ha mezzi cl' azione 
e di resistenza formidabili assai più che non lo siano 
le guardie di pubblica sicurezza e i carabinieri, l'ipo 
tesi non è assurda ; . o il potere civile assumerà 
energicamente la lolla, e, per timore cli essere soverchiato. 
sarà condotto ad invadere la cerchia di prerogative 
lasciala alla San la Sede, e allora le note diplomatiche pio· 
veranno come una gr~i;nuola e agiteranno l'Europa con· 
tro di noi. Non bisogna dimentica re che il nostro san~ue 
è meridionale, e che l'equilihrio che converrebbe os 
servare per sfui:!(ire ai due pericoli, è cosi difficile, che 
la sapienza dei più abili nomini di Stato, di eai sembra 
siasi perduto lo stampo, non basterebbe. 

Insomma il trasferimento della Capitile a noma 
considerate come suggello della questione romana si 
risolve in un onere inutile, se è chiusa; e invece se 
nm lo il, anzichè suggellarl«, la disuggellerehbe. 

La gloria di risolvere la questione romana è troppo 
grande perchè la poniamo inconsultamente a rischio. 
Iln altro dei motivi che si sogliono mettere in 

campo per propugnare l'Idea di noma capitale consi 
ste nelle deliberazioni del Partamenio più volte ri 
petute. 

Su questo proposito non ho bisogno di invocare 
l'argomento, che il medesimo legislatore che delibera 
una cosa ha pieno diritto di revocarla, ed ha anche 
obhligo di tarloqualora riconosca che la risoluzione presa 
non è conveniente al paese, tanto più quando nel frat 
tempo son mutale le circostanze che i:li suggerirono 
la risoluzione. Piuttosto osserverò che se il Parla· 
mento Italiano ha proclamalo Roma capitale, la pa 
rola capitale è soggetta ad essere interpretata in modi 
1liversi. Il Governo potrebbe risiedere e funzionare a 
Firenze e Roma essere la cillì1 scelta per l'inco- . . 
ronnalone dei Re d' Italia e per certe altre i;rantl1 
solennità dello Staio, quindi la Capitaìe onoraria: con 
ciò le deliberazioni del Parlamento non cesserehhero 
di essere eseguite. Comunque sia, P. innegabile che 
I' impegno di trasferire la Capitale 1 Roma non è stato 
preso da noi che verso noi stessi. 

Ma ecco che mi si affaccia il più formidabile ilei 
motivi che si adducono a favore di Roma capitale : 
l'opinione pubblica .. 

11: un ratto innegabile chP. l'opinione pubblica in 
Italia accetta l'idea di Roma capitale come una irlP~ 
indiscutibile. Io eonswto il fallo. e questa constata 
zione basterà a tn1;1iere al mio •li~cor~o qualunque 
caratteri! di oppo~izione pP.rsonale agli attuali Mini~trì, 
mP.ntrE: essi possono sostenfrtl 'ittoriosqmenle che ~ono 
stati gli esecutori ciel 'oler11 rlell'opinion11 pubblic?. 
Essi defono anzi desiderare tutti i giorni un' opposi- 
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zione come la mia che meli e essi .Jal lato della popolai ità 
e carica sull'opposilore tutta l'impopolarità. 

lo non sono di quelli che tlisprnzano l'opinione pnb· 
Llica; anzi la tengo in grdntlissimo conio, ed ammett•J 
chll plu1 videnl oculi quam ocul1t1; ma ad un patto 
però: a patto cl1e l'opinione pubblica sia il verdetto 
che pronuncia la ma'g;;iuranza 1lel paese in sei;uito ad 
unra discussione ampia, completa, che ahbia avuto luogo 
in contraddittorio sopra tutti i:li elementi di una 'rle· 
lermin~t;i questione. Da,anti a questo verdello, io non 
mi arrendo sempre; ma 11uando è pronunciato, se io per· 
sisto in un'opinione contrdria, non pos~o a meno di nu· 
trire il dulibio ch'io sia, per avventura, in grave r.r· 
rorP. Ma questo non si ap1ilica certamente al caso no· 
stro. lo 'i domando, o Signori, quando è nvenuto, 
in tutti 11uesti anni, che si sia discusSJI non solo, ma Sfm• 
plicemPnte sfiorata la questione concreta, positiva, dr! 
trJsrerimento dcl g•. 'nno nazionale sul Tevere? Mai. 
L'idea fu accolld com6 nn dogma politico, e come 
dogma gli organi della pubblidt~ e le sessioni del Par· · 
lamento se la tramandarono d'anno in anno per un 
decennio. 

}h esaminiamo un po' davvicino questo dogma 
nella ~ua {!enesi, e verifichiamo 5e meriti realmente di 
fssere accettato come tale. 

La prima origine di quPslo do~ma consiste nella 
e1lucazione della no~tra fanciullezza. Il conlrasto fra 
I 1 granrl••zza romana, eh~ neva avuto il suo piede 
stallo in Italia, e l'annichilamento politico de~li llaliani 
ddla prima m~rà rli qur.sto secolo, non potPva sfuJ!11ire 
ai lettori di Tito Livio e non lasciarvi profonde tracciP.. 

L'avvenire d'l1n:ia si as~ociuva nP.lle menti insPpa 
rahilmP.ot11 all'idea della reslvura1.ione di una gran 
dezza che prendeva il nome da Roma. Il primo canto 
Mzionale chR intuonavamo con entusiasmo incomio 
cia,a, ve ne rammenterete colle paroltl: 

O fìgli d'Italia, la pallia s'è deila, 
De!l'P.lmo di Scipio s'è cinta la t•sta. 

Xelle lolle nazionali i tede~chi avr"bhero invor.ato il 
nomerl'Armlnio; iFran•·esi, rli Ginv•nna rl'Arco; 1Zii Sviz 
zeri, di Gu~lielmo Teli. :'ioi rhe avr~mmo 1•otuto ri 
corrne :il\e memorie della Le:?a Lombarda, il nome eh 
chi invoca,amo? il nome 1M distrull11re :li Carta 
gine. Noi eravdmO deboli, noi '·,ernamo seon<iderali 
dalrEuror~ presso a poco come i Raia ,J.,Jla Turchia, 
i Fellah di Egillo o 11.li lntliani Sl'l(~etti alla Comra· 
@nia delle Indi~. Noi ,.ravamo un popolo tail/ahle tl 
tori•éablt d mrrr.i. In Roma .-rano ~orti i llomin•lori 
~el mondo, i pa1Jn.ni dei nostri patlroni; noma incu 
na•·a la reminiscenza cli una fona politir.a immensa sorta 
nella terra itali~M. Questo ci ba~tan ! La primA i1!Pa di 
Roma capi!Rlr. è dunqne un prorlotlo della uuorica, di 
quella rettllt'ica la rii cui mnueuza, ad Italia r.nstituita, 

. dovrebbe essere la prima cosn da abolire, se vo;;liamo '~ ~· . " _ .... 
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'~ramente prendere posto fra le nazioni moderne più 
c1v11i. 
. La seconcla causa riposa nel fallo che la insurre 
zione pol11ica nazionale uscl per la prima volta dalla 
sfera delle congiure per scendere nel popolo e piittiar 
cori'<I concreto, in Hom-, atl'ascensione di l'io IX al 
trono pontificio. Essa prese la forma neo-guelr.• che nei 
suoi scdlli Gioberti aveva preconizzala. Il Papa cioè alla 
le•la <li una cunrederni1111e di principi itali -ni d<•veva 
assumersi l'opera del I' indipend- nza nazroosle. Quale 
Profondo mutamento l'idea nazionale abbia subilo nel 
c~rso dei \!.& anni che ci dividono da quell'epoca, non ho 
~~S<r~no di dirlo. La forma colla quale si è terminata 
1 l!n11rua SIA precisamente a~li antipodi, nell'ordine 
d~lle idee, colla forma con cui fu incominciata. L'u 
nica cosa che si è mantenuta è la reminiscenza del 
lungo in cui ru inaugurata. 

La terza orij\ine è dovuta a due eelehti discorsi 
d~I conia di Cavour del 2 eu .. hre tSlìO e d-l 25 marzo 
l81l1. AvPva potuto ',.fT.·ttuarsi, assai più rapid•m•nte 
di q11•llo eh .. po•·o prima •gli stessu avesse ~p··r.1111 
e J)resunto, I' urnficazroue 11"11.ilia, d1 q11•li' llaliR IA 
Cui storia nei secoli anteriori non «ra •t"ta allro rhe 
una guerra civile provocata dalla rivalità delle sue 
grandi città e de' suoi 1livi.rsi popoli, Non pot .. va 
ar111t~ire alla pr1·fonda Intuiaione del j!:ran<le stati 
&la come convenisse eliminare, Sfnz'inrlugio, una causa 
ili possibili futuri dissapori che per avventura sareb 
bero stari esiziuli se si fosse lasciato credere che ai 

, intendesse ili governare perpetuamente un regno che si 
distende dalle Alpi a Girgenti, Ja una citi:\ illustre, in 
signe e henernerita, ma situata presso che ai con6ni 
del nuovo St•IO. D'altra parie, una Ca;i1t1le, inam11vibil1• 
pPr qualche tempo, era pur necessaria per poler dar 
governo, l•!!i;i, amministraz1onP. Ml nuovo S1a10 fino a chP. 
questo non si fosse consol1Jato, e quPsto centro 11el fallo 
non poleva essere altro che quello del paese il quale 
s'era costituito il perno e il fattore principale della 
rortuna nazionale. - 

Il conte <li Cdvour si comportò presso a poco come Li 
curgo, il q11ale foce 11iurare a1:li Sflarlani di osservare 
lrl sue le~gi sino al s110 ritorno, e l'oi non ri1ornò. Il 
cont .. di Cavour sviò I' art-nzionè d·~li llAl1ani detle 
•arie parli d'Italia •tal p~nsi•ru cl1e qu• 511 o q11esl°al· 
tra delie grandi cillà dttlla P1·uisola potesse div•nlare 
il C•nlro d•I Go•erno. E~li a jdi1ò Homa, precisamPnlP, 
la sola fra le i;randi cillà italiane che non f•·SSe in 
noslro pot•·re e che nei riguarJi araldici sovrastava 
Il tulle, in~i-lrn lo p~r•ltro sorra due condizioni come 
ind1sp•nsa1Jili per r-aliuare q11..I conr.ello, cond•zioni 
per 1~rmp1erP. alll' quali, l1111gl11 anni >i m·hit drv•nn: 
I' ad•• 011e ciuè d· llH Francia e l'applicazione della 
formola e Libera Cllie1a in libero Staio t. 

Ad 111.:uni venne il S••siwtro che C.ivour inlenrlesse 
con quella proposta perp•·ln•re la Capitale a Tori110. 
Giammai più meschina 11 più insu;sist<nte calunnia fu 
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lanciat.1 contro di lui. L'uomo che aveva ce,luto la Sa 
voia, doveva essere il primo a comprendert che uno 
Staio cosi esteso non poteva essf!re stahilmente e nur 
malm~nle govprn~lo da u11a cillà di confine. 

~la non credo che si aprongano ul vero nemmeno 
coloro che su,•poni:nno che Cavour abbia attribuilo 
un'importanza di primo online al fatto maleriale del 
trasfor1menlo dell:i 5.,Je del Governo nazionale 1 llorna 
in avvl\nirP, e che si sono arrPslati esrlusivamenle a 
quPSld sua di1·hiarazi~ne s nza ren<lttrsi r.01110 dr·I ~ranJe 
pensi.,ro poliLico che r.icrhiudttva, quello cioè d..Jla 
eliminazione di ogni possih1htà di rivalità municipali 
fra i granJi cer.tri della Penisola, q•1ello di dare il 
colpo di grazia aJ o~ni vellt:ità di federalismo in Ita 
lia, qufllo di compiPre l'<•pera della indip•nde1;za, 
dell'orJinamPnto e del consolulamento dt:IJ'ltalia uni 
taria, bll'iufuori tlel!a prl'occu11aziu11e d1 un iutt-mpe 
stivo trasferi111ento ddla Capitale, e quello lìnalment11 
di inlf'r;iorre. u11 11111110 lal'oro 01 i;;rnico di preparazionA 
nei rapporti dello Stato colla Chies~ fra le. condizioni 
polilich-. dtlia r~nis1·l~ d' ollord e il f,110 futuro del- 
1' acquislo di n .. ma. O,:gi in•···c·e si vuol risolvere il 
i:r.1n ie pr.'.b!e111a senu averlo r,110 prece<l•·rc <la nrs 
sun larnro di preparazione; che aui in tulli questi 
auni non si f··ce ellro dai J~jlislaluri d'Italia che al 
lonl•nursi sempre più dalla for11111IM di Cavour. 

Non ~i poteva allr•b11ir~ un· nt1·rprt"l:•z1one m~no fe- 
1lt·le, nello spirito, alle dichiarazi,.ni di Cavour di quella 
che si sia fa, endo. 

D'altronde nessuno era più di Cavour fbso e tenace 
nelle sue idee q11an1lo si rir1·ri•·ano alla essenza della 
politica nazionalP, cioè all"u11ità, alla indipendenzA, alla 
~rand~zza d'Italia; ma nessuno e11A più ili lui 1Jis110- 
sto ali• trasformazione J.,i mo.li piii accond ad otte 
nere uno sw110. Or bene, quando la luno anche ilimo 
slrasse chP. il i;rande uomo <li Stato colti•asse l'idea 
<li far ili Ruma non solo una Ca11it.ile 1111oraria, ma 
anche un~ se1le efTl!ltiva di Go•erno, chi avrehhA il 
corni;~io di sostenere che questo ultimo punto fo•se 
Jl"r lui un'iJea or~Hr1ica e fon1h1ne111.1Je e uon un 
11101!0 lrasform•hile? Ci vorribhe lui st~s~o · p~r dl'ci 
dere la ~11Pslio11~. ~)., pur tr••i>po non c'è-, e rur 
INpro c1 accor~1an.o d•l!a ~ua a!'S1·n1.a. 

A q11esll' cau;e fon•lamPnlaii altr-. vennno ad Je<>iun· 
i:n-i p•r investìrP. quasi del C•rallne di do;:ma J'irl:a di 
Roma cap11ale. L'una, e la più t01cace, fu l'ojipu•iiioroe 
piemoutese contro lit Conve11zione di sdlt'mbre o, 1wr 
porlare più esallamenLe, contro il proloc1Jllu annesso 1 
quella Com·enzione. 
Qui mi trovo nr.lla necessiti di risollevare tristi re 

m111i-ce11zP, n1a non po-so dispt n•ar1111·nP. Ilo avuto 
occ>sione di manof, starP.. puhldica111entP, che St-hbi·ne 
14li 111l~ri rl~il~ ri~,,luz. one di trasporlHrn la (~pit.Je 
da Tormo .t Ftrt·nze Slhno·slati i-pirati tla ri.oli,1· I 1· 

, • • • t'H I 
e p•_lr1u11c1, pure 11 mo~o con cui Vl'nne allualo IJll~StlJ 
pensiero fu una 11rave sc1a~ura; cosii:chè il risentimenlo 

i'\11 . 
l ~ .· . t. :. 
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del Piemonte per quel modo è stato naturale e legittimo. 
Io mi mantengo più che mai in questa sentenza. Il 
Piemonte da tanti anni e con mirabile pertinacia, ed 
assoggettandosi a molti sacriflzi , aveva assunto un 
istante un'alta e patriottica missione rii cui doveva essere, 
a ragione, orgoglioso. Quell'alto di cui non era tampoco 
possibile riconoscere la materiale opportunità, fu in 
terpretato da esso come una gratuita ofl'csa. Questo 
era il movente dello sdegno che invase tulio il Pie 
monte alla notizia del protocollo annesso alla Conven· 
zione di settembre, e non giò il d.inno proveniente ad 
alcuni proprietarii di case e commercianti della città 
di Torino. 

Se non ci1e sfortunatamente in alcune parti d'Italia 
ai disse e ridisse che tuua l'opposizione del Piemonte 
si riduceva ad una questione di interessi materiali. 
Jesi nella città di Torino. Il Piemonte senti tull11 la 
forza e la portala di questa insinuazione immeritata; 
e per timore che pigliasse credenza, invece di proda· 
mare altamente il vero motivo politico e, secondo me, 
legittimo, del suo disgusto, ricorse a quello fra i motivi 
che si potevano addurre, il quale stesse più ai;li anti 
podi di ogni idea di interessi municipali. e Il proto 
collo annesso alla Convenzione di settembre vuol ùire 
l'abbandono dell'idea di Roma capitale. > Cosi si disse 
in Piemonte, e per conseguenzn Roma Capitale divenne 
il programma di una polente falange politica, la quale, 
afferrata quella forma, si appasstonò per essa, si con 
vinse sinceramente della sua bnnlà e ne fece la propria 
bandiera (e ciò per effetto di una natural- le~i;e psico 
logica) ; e questo malgrado che sia evidente come se 
c'è nna popolazione che deve perderci per il trasfe 
rimenlo della Capitale a Roma 'si I>. la popolarione 
piemontese, prima di tutto perchè tutti gli Italiani 
hanno a perderci pH questo provvedimr.nto, e i rie 
montesi sono eccellenti Italiani, poi anche dal punto di 
vista degli interessi speciali d1•lle province Subalpine sian 
te la grande distanza della loro terra nativa dalla nuova 
Capitale.In quanto a me, con fosso, deploro l'inevitabile di 
minuzione dell'influenza piemontese, perchè IJ tenacità di 
quel popolo sarebbe per molti anni necessaria all'Italia, 

Mi rincresce di prolungare il mio discorso, ma spero 
di finire presto. 

roci. Parli ! parli I 
A queste origini s11 ne deve aggiungere una quinta 

e questa è lo spirito di sella. 
Signori, io non voglio essere fra in teso. lo non con· 

fondo la setta coi ·partili. Tuili coloro i quali hanno 
manifestalo le loro opiuioni chiaramente, nei modi le· 
gali, ai miei occhi sono rispettabili, a qualunque par· 
lito appartengano. 

Settari io chiamo coloro che hanno mire poli· 
tiche per raggiungere le quali essi lavorano nelle te 
nebre. 

Di qnest1 settari non ne mancano in Italia, e non 
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dubito che l'onorevole Ministro dell'Interno mi darà 
ragione. 

L'aria di Torino non eonfaceva loro; là ci erano 
troppe tradizioni monarchiche e dinastiche. 

L'aria di Fir~nZP, non era migliore, perchè qui ci 
sono tradizioni di ordine, e poi ci è una tempera cshn~ 
e moderala nella popolazione, che è veramente quasi 
eccezionale in Italia; Roma invece è ancora un'incognita. 

Essi sperano che potranno trovare un terreno più 
propizio. lo credo che s' ingannino a partito, percbè 
sono certo che i Romani sapranno dimostrare col fallo 
che essi sanno ospitare degnamente tuui ~li uomini e 
tulle lt~ idee d'Italia, ma non le sèu~ e i sellari. Per 
altro, siccome Roma ehbP sempre un Gov~rno avi ge 
ruris per cui fu impossibile un' org•nizzazione civile 
simile 1 quella di nitri granrli centri d'Italia, cosi ~ 
nalurJle che i settarii vi fondino sopn le loro spe· 
ranzP. p~r l'attuazione d<'lle loro mene • 

. Fin"lmtntr, 1 contribuire alla f·mnazione del dogma 
politico di Roma Capitale d'Italia, non si può nascon· 
d··r~ eha concorresse anch•i un altro f:illore nrgativo, 
voglio dire la mancanza di corafgio civile di molli uo· 
mini polilici d'Italia. 

ISoi abbiamo molli uomini politici eminenti, e non 
solo ~pparlenenti al cosi 1letto partito di d1,slra, ma 
anche a partili più 8't'anzai i, i quali lan10 oei discorsi 
privatissimi, fami~li11ri, come in privati colloqui, già 
da mGlto tem110 facevano profes~ione di fede nel sen~o 
che 1 Rom~ realmente il Govrrno non ci sarehhe an 
dato, nè ~li conveniva di andarci, la cessazione del 
potere temporale del resto ess!'ndo rer loro fuori di 
questione. 

Or bene, se questi uomini avessero io t•mpo debito 
proclamato le loro idee, ne sareLbe sorta probabilmente 
una discussione, le opinioni divei:se sarebbero state 
vagliale e ntl SHrebbe scaturita molta luci•. 

Ma sfortnnatamer.te que~li uomini politici cui io 
accennno, che hanno iut .. lli~enza pari a 11uella dr1:li 
~Lalisti più eminenti d•,di altri p?.esi d'Europa, che 
non m1rnrano nè oli patriollismo, nè ili nhn<>gazione, 
nè •li spirito ~i sacrifizio che, ove or.corr~sse, dareb 
bero la loro vita pn l'lwlia, hanno questo j?rave di 
fetto ehe non saprelibero sopportare il pensiero di in 
corr~re nel pericolo di un giorno d'irnpopolaril.à; e 
ciò che è curioso pd si è che con questo grande ter 
rore dcll'impopolaritA, n"n ~ono mai riusciti Rd ac· 
quistarsi la più piccola briciola di popolaritll! 

Quale meraviglia, 86 l'opinione pubblica, lasciat11 a 
se st•s~a, non abbia deviato Ìlall'in<lirizv> che le fo 
tracciato dopo il primo impulso, e IP, non trovando 
ostacoli, continui 1 ripetere la merlesima ~~ulenza che: 
Roma Capilale d'Italia è un'irlea indiscutibile? 
Tuili gli errori in politica 8i d .. vono scontare, e un 

modo di scontarli è appunto il veder trionfare un' I~ 
de~ di cui si conosce l'ioopportunit/1. Come mezzo di 
lliuslificazione si suole invocare la parola falalilà la 

.. 
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quale tanto si allaglia al C<JSO quanto I.i scusa ?i ~n 
nocchiero il quale, avenilo trascurato le vele e 11 li 
mone del vascello non attribuisse a se stesso la per· 
d' ' ua di questo, in caso di burrasche. 
Evpure, o Signori, malgrado questo, il paese, quan 

tunque abbandonato a se medesimo, quantunque senza 
guida , quantunque abituato a doversi non sol~ ispirare 
da se stesso, ma a rimorchiare anche quelli che lo 
dovrebbero rimorchiare, mi sembra che sia molto meno 
fanatico di quello che si crede pel trasferimento della 
Capitale e sempre più, ogni glorne che p~ssa, proponga 
1 se stesso il dubbio se ciò sia realmente opµortuno. 

Mi è accaduto più volte, io questi giorni, il se 
guente Calto per quanto curioso possa sembrarvi. Io, 
n1i rivolgeva a Tizio e ~li diceva : p-rchè siete cosi sma 
nioso di trasportare la Capitale a Roma? Tizio rispon 
deva: a me oun imporla nulla del trasporto della Ca 
pit~le a Iìoma ; ma ci è Sempronio e ?t!Jrtino i quali 
sono smaniosi di andarvi, e se non ci si andasse chi 
sa cosa farebbero: essi sarebbero capaci di uccidermi. 
Allora io parlava con Sempronio e Martino e ripeteva 
loro la stessa domanùa: perchè siete eosì smaniosi di 
trasportare la Capitale a Roma? ma che I a me non 
importa un bel nulla, mi rispondevano, di traspor 
lare a Roma la sede rlrl Governo, ma ci sono Tizio 
e Caio che vanno sulle furie, e sarebbe molto peri 
coloso il contraddirli; e cosi •ia via. Ora supponete che 
questi Tizio, Caio, Sempronio e Martino siano intere. 
popolazioni I 
Ebbene, mi si dirà da ultimo, perchè è pur tempo 

' che dia termine al mio discorso, che cosa vi sembre 
rehbe utile di fare ? 
lo non metto avanti proposte, e mi limito a parlare 

di possibilità, 
Se il Senato facesse sentire I~ sua voce autorevole 

al paese e gli dicesse: lo non intendo di contrariare 
la volontà del popolo italiano ; ma badi questo che il 
dogma di Roma Capitale, come sede di Governo, è un so 
gno, è una flsima che non resiste ad un'attenta disamina. 
Codesta proposta fu mai in nessun momento esami 

nata sollo laspetto suo positivo, e quando lo fosse, 
risulterebbero evi1lenli i danni che la sua accettazione 
trarrà con sè, 
Il trasporto della Capitale a Roma non è un im 

pegno che abbiamo preso verso altri, ma solo verso 
di noi stessi. 

L'idea di Roma sede di Governo non è una idea essen 
zialmente liberale o patriouica , essa è una idea da 
antiquari adottata dai patrioti e dai liberali in buona 
fede, ma senza rendersene ben ragione; essa non ri 
sponde ai bisogni dcli' Italia nuova; è il belletto di 
una Italia decrepita e che ha r~uo il suo tempo, e non 
I" ornamento di quell'Italia che vnghrgf(iamo e che 
deve percorrere le vie dtdla libertà e dul progresso se 
vuole assidersi da pari a pari eolle nazioni più incivi 
lite del mondo. 

Il Senato sospende per ora ogni decisione intorno 
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a questa proposta di lfj!l!'e, e rende al paese il servizio 
<li lasciargli tempo perchè esamini ponderatamente le 
conseguenze della sua risolusiona; le quali gli sono 
sempre state tenute nascoste fin'lra. 

Quando il popolo italiano avrà ben considerato queste 
conscl(ucnze, si pronunci liher~mente, e per 111 prima 
volta dOJlO dieci aoni, a coscienza illuminata. Se esso, a 
coscienza illuminata, persisterà nd suo divisamento di 
voler Roma per Capitale, ebbene il Senato allora non 
contrarierà il volo del paese, anzi I~ appagherà. 

Questa sarebbe una soluzione teoricamente po;sihile, 
ma non os1 proporla nPmmeno, perchè vedo benissimo, 
caso mai il Senato &Pcondasse queste idee, quali con· 
seguenze costituzionali ne nascerebbero, conseguenze che 
io non vorrei provocare. Ciò essendo, io devo limitarmi 
a prendere il partito .:i e~porre francamente le mie 
idee. È il meno che io poss11 fare, non es~endo la 
proposta goYcrnativa consentanea alle mie convinzioni. 

Signori I 

Io vi ringrazio della benevolenza che mi avete 
dimoslr"ta, e della solTerenza con cui avete· Yolulo 
&,;collare il mio lungo discorso. lo credo rhe voi sa· 
rete rimasti persuasi ~he le mie idee partono da una 
profonda conYimiòne. lo ben mi aspello che fuori di 
qne,fAula esse saranno svisate, e chi sa che cosa 
si dirà di es>e; ma mi rimarrà sempre la soddisfazione 
di aver parlato libuamente in un Consesso in cui 
siedono gli uomini più distinti ed illustri d'Italia, 
molti dei quali dissentiranno pr,·baliilmenle da me, 
ma Cra i quali sono certo eh.i non ve n'è uno solo che 
mellcri in dubbio le int~nzioni mie patriollirhe e leali. 
(Segni di approva:iont dai dii-erri banchi.) 
Presidente. La parol~ è al s~natore Amari prof. 
Senatore Amari prof. Signori S•·nat••ri. 
Mi accuora dover parlare immediatamente dopo il 

Senatore preopinante, il quale nella bJla e minuta a 
nalisi che ha fallo della i:1:nesi di qutlio che si com 
piace chiam.re d(lgma di Roma Capita16, è stato por 
tato (la) suo sol!'i;clto a toccure un fallo il quale è 
doloroso • lutti ~li Italiani, e particolarmente dee 
tornar tale a chi far.«va parte dei Consigli della 
Corona nel s"llembre t 8G4. lo non prenderò la pa 
rola, .che. &ar~bb~ o~;;i sconveni1·nle ed inopportuno, 
p(•r gaust1ficare li Ministero e.be 6rmò e conchiuse la 
Conv~nzione di Seltf·mbre. Soltnuto io dico che la me 
~oria di questo fatto, che è doloro~o 1 tulli, ha pure 
una parte che ci rlee rall.,~rare. L "llalia fu P"r tanti 
s1•coli lacerata ÙHIJe !?Ul'rre civili e dHgli odii • ma la 

. ' ~cnerazione pre,ente ha rlimoslralo, nel c.iso teslè 
accennato, e in qualche altro, al quale fu anche oc 
casione la queslio•1e ùi lluma, ha d1moslr~lo al m d • 1 • è . on o che ID et ~pPnlo 11 S•·me della j!U<>rra civil~ h . . . . . , e c e 
d~po qnN pnm1 1m1w1t di naturn sa ci·d r · . . l. ~ e 1mme- 
d1atamente \'int1 d;i( sentimento del beo pubblico dal 
sentimento d1:lla vera carità della patria. ' 

•. 
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~li ocrorrerà in appresso ed a s110 luogo di toccare 
un poco l'argomento principale del discorso dell'onore 
.,ole Senatore lacrni .. ~Id prima di ciò, essendomi SC()- 

"stato io solo dall'oniniona degli altri me.nbrì di-ll'Uf 
flcio Centrnl-, debbo spi•·!!ar~ particolarmente la ca- 
11io11e del mio dissenso ; la u-bbo spiegare pili l.rr 
garnente di •1url).1 che ho potuto ne' pochi r'ghi r'.~ 
la cortesia del Relatore e di tutto l'Ufficio Centrale, 
mi ha concesso d'inserire nella Relazione. 

· lo roglio spiecare le mie ragioni anche perchè è 
naturale COP (ljffi,li Rl111ianlo di me, trovandomi in op 
posizione con uomini, rlei ~11ali io ammiro, come tulio 
il Svnare, auai, tutti i cittadini, ammiro la sal'i~nza • 
la pratica ne' pubhlici negozii, riconosco i ser>i~i che 
hanno reso alla Patria. E nello stPsso tempo mi duole 
separarmi nagli altri membri dall'I'fflcio Centrale, tra 
i quali io ho 111li <l'un ~11,i· o tiil~lto, e con la più 
parte di loro mi sono trovato a camminare insieme, 
meutr- an.t •V.imo 1u11i v-rs. la rnèta che oi:gi felice· 
mente è rai:)!iunta, la m/>ta d-ll'unuà n"z1onalti: 

Ma non è meraviglia chi! quando si è arrivati ad 
un pun.o così allo e cosi graude, e quando si deve 
ripigliare il cammno J't'r conseguire altri intenti, rome 
ogi:i sarebbero l'ordinamento definitivo dell'Italia, ed 
il eornpi-neuto della nostra rigenerazione, non è me 
ravi1;1ia che la [alange la più comcatta, gli uomini 
politici rhe pili siano stati d'accordo tra loro, si tre 
vino in 1li•j1~rere e premiano vie diverse. 
s .. mai ci fu, o Signori, una q1 ... suone capace di 

dividP.rP. i;li animi e le intelligenze, qu~sl~ di certo è 
qu .. lla che •i pres•nta dinanzi a 1111i. Non dico io ~ià 
della mo1l1fìc•ziooe dell'art1r~lo 1t•con1lu pruposto dalla 
pluralità dell'Ufficio c~ntralc, ptrchè questa Vt•ram•nte 
mi l'artJ questione di poco rilievo, ma acc•nno al prin 
ci1.io maµ~iore onile muovi! questa que~iione, alh lin1·a 
di C(lnrlolta d1e dovrà &erb;1re l'Italia dirimpetto alla 
Corte pa:iale. 

Eccoci dinanii la le~~e delle immunità pontifkie la 
quale in questo momento è mess.1 a pR1 lito ntll'ahro 
ra1110 riel P .• rlamenlo, e che verrà a noi, e sarà ar- 
11•·me11to Ji 11ravi~sime disc11ssi11ni, e ci porterà in 
un terreno sul quale molle disvutt< dovranno s•~uire. 
onJ' io mi d1·bbo ora astcunc d~I trallarla n1,n 
5,.1.,, m~ anrhe ~al rielibarla. N•·n pos;o pt'rò non 
toc1·are an 111omP11to que•tA 4U•Sl,011e 11nd1P. sono ap 
punto le immunit.à che otho110 le r-;:ioui al1a 111H,:gio 
ranza tldll:fhcio C•ntrale per dissentir., rtallH 11roposta 
dd Minist.ro •ot..ta dall'altro ramo d1•l f'arluroento in 
qn.1nto ri;:uar.la l'articnlo secon1lo che si dis.,ute. 

Le. irurounili delld Corte parale, se noi le csami 
niam11 colla scorta ddla logica, non dovrebbero esi 
ster•·; la lo~ica non •uole che si tlbno immunilè a 
una dottrina e id nn cullo; perot·ch~ la do1tri111 ha 
la immuui:it in &e &l•·&~a, eJ il cullo altro non chie.le 
che la lib-rta. 

Se noi inlerro::l1iaruo la Storia, e~sa ci diri r.he ti 
cristiaouimo nacque, pr~grerli, si sparse e divenne 
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generale senza immunità di sorta; anzi con mille osti· 
coli, e che fu anzi io gran parte per gli ostacoli che 
tanto pro~rccil e si prestamente conquistò il mondo. 
Nè i capricci di quei pochi rti barbari e degli (mpe· 
ratori hizanliui, i quali talvolta si mischhvano nelle 
facce11J1i reli~iose, e vole•ano farla eia teol111:d• im11e· 
t1ir11no 111rnlo alla Corte lii Roma di fare prev•lfre in 
tulio l'O,:ci,lente le sue dollrine morali e disciplinari, le 
quali non ritardarono pur di un minuto il corso del 
loro sviluppo. 

O;;nun sa che lino All'ottavo secolo i Papi erano 
su1lditi d•·gli Im11erdlori d'Ori•nle. 

I Pavi ehbero molte amHetze in questa condizione; 
ma io donrnndo se h1 Cl1i1·sa DA fu mai d•not'vgiat~: 
la Chiesa non f~ce altro che progredire appunto per 
le oppo~izioni deµli lm11erat11ri e di qnd cnpi barbari 
chP, Hvevano conquistai·~ l'ltHlia, alcuni ile' quali se· 
~111va110 una s,·uola di Cri•tianesimo <liv .. rsa da quella 
che ap1•rO,avR I.i Corte di Roma. 

Quando fu, o S1i;nori. che l'influ•nza rlelle altre na- 
1ioni si f•ce s.nlire sulla Cori" lii Rflma '! 

Non fu mentre essa era perseguitata, non fu mentre 
essa erA sng:rella, ma quando in quel caos riel Medio Evo . 
ess~ RVHa afferralo una ~o>ranilà lt'mporale, onde entrò 
a g11lfo lan ... iato nella lolla delle pi.·cole •i.morie, tia le 
quali si scomparliva l'Italia. Al•ora avvennP, e non di 
radn, che per mantenere ed aum•ntare la snvramtà tem 
porale le decisioni della CorlH di Roma in fallo di di 
~ciplin1 e nella worale stessa, non fnrontl sempre con 
f,,rmi ai suoi anlecerl•nti, e non furono sempre quelle 
che <la lei po1t·va•10 e duvevann H~prtlarsi. Du11q11e1 
romti ho d~lto, oè la l•·1;ica, nè la stori~ ci consii1lie 
r•·l'b~ro a dare immunità al Papa. 

Ma n•gli aff1ri d· gli St..ti la lo~ica, semplicella 
ch'ella i>, non si p11ò 1rm11re secourlare; nè le deci 
sioni rlei partiti pol.tic1 si po~so,10 11re111lere bPlle e 
ra1te dalla storia, per.:hè Ili condizioni degli uomini 
e delle cose cambiano •·I ogni momento e no•1 si danno 
mai n1·lle memorie degli uomini due momenti storici 
pHfellamente id•ntici. 

t>rendiAmo nu1111ue le condizioni degli uomini e delle 
cose co·ue stanno or 1. lo non ere lo molto allo 1elo 
dt·i 'l?IJO milioni 1ti cattolici che ci •là la Matistica; 11 
mag~ior partP. di essi non BH forse che ~sisto il 
Pal'a n~ l'ltali • ; o se lo sa, pnchi<..~imi se ne curano. 
~!. non è ila JiHimular.:i che un ~ran numero di cat 
tolici di tutta l'Euro11a, è a~it"to •la un 11iccol numero 
il quale s11stie11e 11 1111l• re l .. m11oralA anzi la onni110· 
lenza dèl Pa11a, p1•rchè ha fruitÒ- ilei Yantag~i che il 
V •licano promellP.va 1 tu Ili coloro rhe i;li si avvici 
nassero. 

lo dico rhe •'ha un p;ran numno di uomini i quali at 
t11al111enle l•mentan~i d1 offese recate alle loro cosr.ienze 
dalla liberazione rli J\11m•, e afJ.rma110 ora non poler 
R·kr.re I.ttlio in p•rP. e in ~iuia 1•e1chè il PApa non 
è l1b.-ro pieuameole oell' esercizio d1·l11 sua autorità 
&pirituale .. 

a~.t 
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O Signori, le cosciense sono rispettabili, le moltitu 
dini sono anch'esse rispettabili. E però io credo che 
in buona politica si debba dare ascolto all'une ul al 
l'allre; io dico senza an.bagi che,. O(lnostante le con 
traddizioni de' principii ai quali ho accennato, io sono 
dis1ksto a votare, quando che. sa. una l"l!'!;P. eh? con 
ced;i al Papa ed alla Corte Ponu&cia quelle immu 
ni11J che saranno riconosciute neces,arie. 

Ala venendo al caso presente, noi non possiam.o 
ignorare che nel Decre:o del 9 ou- bre ulumo, 11 
quale accettò il Plebiscito romano. se le i111mu11i1à non 
sono tulle scritte tulle chiararuente d-fìnue, però 

' ci è un arli··1·lo il quale ne ùà le basi, n•i fonda sta- 
bilmente il principio. Voi dovi te rieordare, o Signori, 
cor11e nella memorabile di .. -ussiune d-ll'uluma leµge 
clie poi fu sanzionata il 3t dicembre, il giorno 29 
dello stesso mese, in quest'Aula, il Senatore Vil(haui 
manteneva e secondo me con molta ragione, mante 
neva, io dico, che il principio delle immunità stabi 
lite col Decreto ùel 9 ottobre, non fosse punto diminuito 
dall'articolo i del progetto che due giorni appresso 
divenue la l•~ge del 31 dicembre. 

Si può aff.·rrnarl! dunque che ,le immunità del Papa, 
almeno il principio, la l'arre es-enaiale d-Ile mede 
sime, è stabilita per le~ire. e questa è appunto quelli 
che potrll assicurare la Corte punuflcia da un lato e 
tranquillizzare dall'altro le coscienze dei cattolici se 
essi sono di buona fe.ìe, quando gridano e rumoreggiano, 
Ma ecco, o Signori, che l'Ufficio Centrale ripugna dal 
l'amm .. ttere assolutarnente !' .. stremo termine de.I tras 
f•rimenlo d-Ila capil•le per il 30 giugno, p-r 1~ sola ra 
gione che le iiuarentigie potrehh-ro non essere defl 
nite in quel giorno. lo domando ora se non sono gua 
rentigia qu .. lle del Decreto del 9 ollohru e clella le~ge 
d1>l 31 diremhre '? 

C·ò mi mP.nft a t un altro orrline di ra~ioni, quelle 
cioi! che io tlissi in aeno dell'Gffid,. C1·ntral1•, d1·1le 
quali voi avPte visto un cennn nella Rel•z1Une tfell'ouo 
r~•Olll S,:ialoia. 

A me pare i>rron1-o il principio che si vogli3 rlilTe 
rirtt il tr•sporto della cap•ll1lo lino alla sa11zione delle 
immunila da concetfersi coliH nuova lei:ge et.e allual· 
mente è in discu~~ione 

lo dom•n1lo se il Papa ~llualmentP. in RnJOa è in 
una condizione acr.etlabile., se la sua di~nilà è tultohta 
e 1) principio della 111dipen1lenza spiritual• assicuralo, 
ancorchè rimangftoO a definire i particolari dell'attua 
aione. 

lo domando in che il trasporlo della capitale potrà 
mutare le condizioni del Pa11a ? 

L'uecuzione delle l~~l(i, o Si~nori, nella capilale del 
R•,i,!no è affidata ~llA stesse mani che in un capoluoi:o 
di pro• incia; la d ITer• nza è sol quPsla, che n1>lla 
ca11itale i mag1~trali' incdrÌi'ati deli' 1·secuzione d .. lle 
IPµl(i 11-nno ~oli•> 1111 onl·ni immedia1i ili-I mini<h:ro 
e vos~onn e'sn" da lui i:.111Jati e corrdti; e che v' ha 
anco il Parlamento per far sentire ali' occorrenza la 
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sua 'foce all'amrnini<tr•zione. Ora io rlom~n~o in che 
modo si possa su;>porre rhe la preseuz• dd Par·amento, 
la pres•nza del Ministero olTra alln corte pa11ale gua 
rentigie minori di quelle che dia l'autorità di un pre 
fr.llo ! 

Parmi che anzi la gu~rentigia nel primo uso sia 
marg•ore. E se rni si 11hbiella sempre quella mancan 
za 1lelld di:lìnizi•·ue delle immunità pontifiri,·, i.1 Ji~, 
allor.i che per ragione più forte 1i d"bba p•esto tn 
sportare la capitale iu Roma; perchè ql1d11Ùo la vo 
lontà del lq,:islHlore n1.n è b~n definita, è utile di 
certo che i corpi politici, i quali l1an110 facoltà di por 
inano alla le~gP., di.no, in qualche momenlo rlul•bio, 
un indirizio al quale si provvede molto pili fac1lmcnle 
e mollo più felicemente da vicino che da lontano. 

Io a1tunque non lrovo assolulamentc ra;;ioni che ci 
consiglino a differire intlno alla sanzione delle immu 
nità, il trasp .. rto d1•lla C•pilale a Roma. E replico che 
io comprendeu fino a un cerio punto (quantunque abbia 
votato per I' ammis.~ione rlPgli articoli ili l•i;~e che poi 
furono sanzionali il 31 dic~mbre) le obbi1·zioni falle 
dall'onorevole s.malore Menahrea, il quale voleva al 
tuata o almeno banzionala una lr~ge rii i;uarentigia 
prima che ii arcP.ltasse il Plebiscito; ma non cum 
prendo qu~sto scrupolo euesso. P•r ttfd10 <lei Plebi 
scito e ddl' omologazione rld Deaeto RHale del 9 ot· 
tobre, Roma è drven1111 parlP. inl· grante 11el Regnn 
d'Italia, e non aspetta a diver.irlo ìl giorno n•·l quale 
vi sarà trasferita la Cdpilale. Il Papa, rh' è ri111as10 
molto saviamentfl a Roma, si lrova gié in una po3i 
zione alla quale il truporto r1~1·a Capitalo noo può 
recare modificazione alcuna, nè farla wii;liore nè peg 
giore. 

Dirò a1fosso poche p~role sul trasporto della Capi 
tale consi•lerAto 1ssoluldrr1Pnle in ae strsso e senza 
rPlazione al tempo nel qu•le si dovesse mandare n<I 
etr.uo. 

\'oi av•te ~··ntit<J su questo •rgomenlo il savio 1li 
scor~o Ilei Senatore Jarin1. lo 4:0u(esso che le sue ra· 
i:ioni non mi persua.lnn'l a!T.1110, ma tralterò qu .. sto 
S•111gelto m•1llo brevemenle, perchè •••no 1icuro che 
rispnn·l•rdnno con mait~iore 1utorit~ cli me i si 
l!nori Ministri e lo slesso llelalor11 .it·llTflìcio Centr.Je 
il qual~ nellTflÌt'io e ne.Ila llelaz:one non ha mosso al'. 
cun dubbio sulJ'arLicolo t tella le~ge rhe vi è pres1·n 
lala, ma sol1anto si è limitato a quel)~ eccezione che 
ho della. Ala Jier non lasda~e del tulio senza risposta 
l'.onerevnle ~:1cini, farò consiùerdre al Senato che l'opi. 
nione pubblica pel trlsporlo della ca11ita1e a Roma non 
~erila dile111(io. Non ~ico io gill cl1e il S~nature Jacini, 
s11Tt•.mpe1rato nelle parole e corle•e nei morii, abbia 
Il · s1 co uro che tengono simile opinione ma · 

'· · b' . ' non mi St!111ura poi l essi m•·rilino di rssere cons'J t' . • • • 1 era 1 come 
1n11quar1, o scolari d1 umlnib 0 ilt' rell . h 1 . . · urica e e vo es· sero r.on lurrP- la lliaz1one dov J • .. . , . . . e ·1r sur~ensc-1 11n1 fan- 
t"s1a r1scald.1a. Noi ci ricordiamo t lt. 1 • • • • <l· . . , u I c le Del primi 
anni, Il quali t s~n;itori 1ono molto I t . I J on ani, eg~en o 



- t!G - 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 18i0-71. 

i· classici, questo gran nome di Roma ci iufìarnmava e 
rommoveva. Por troppo le illusioni se ne vanno via 
c1°l tempo: gli aYVeni111enli ed il contatto degli uomini 
~e v~nno limando, e logorando a poco a p11co. Eppure 
10 dico che per noi Italiani questi magici efl-ui del 
nome di Roma non sono ponto dileguati. Se invece di . 
abbandonarci al sentimento estetico che ci destava un 
poeta o un oratore latino , oppure di ispirarci a qud 
Unto sdegno che destava negli animi nostri, sino 
a pochi anni addietro , lo stato dell'Italia conculcata 
e disprezzata da lutti; se invece di ahbandonarci, dico, 
a queste passioni, noi esamineremo freddamente la con 
dizione politica di una capitale dell'Italia, io credo che 
non ci allontaneremo mollo, anzi punto, dalla conclu 
sione che o~~i vi I! presentata nel progeuo di t~~i;e. 
Certamente un lìlosof,l che nella tranquillità e nel 

l'ozio •lel suo scrittoio ai mettesse a investigare quale 
tra le primarie città d'Iiali» fosse più acconcia alla 
Sode del Gov~rno, potr- bbe fì;sare la scelta sopra 
parecchie. Perché per ventura della nostra patria, non 
11n1 abbiamo, non due città grosse splendide, fiorenti, 
orgogliose per monumenti e per grandi falli storici. Roma 
non è di cerio la più popolosa, non la più ricca, non la 
più Corte, nè la più comoda ; ma nessuna è Roma, nes 
suna può vantar quella tradizione la quale non e mica 
un trastullo da scolare, nè da antiquario, ma è parte 
della nostra vita, d-Ila coscienza nazionale, quella tra 
dizione la quale ci cendusse all'unità, alla libertà, 
che ci fece divenir Nazione. Vedrà ancora che il pic 
colo punt i del globo o::cu;1ato da Roma, fu quello dove 
si sviluppò il nucleo di potenm militare più grande, di 
sapienza civile più sublime ch« sia citata mai nella 
storia. E dopo il caos del ~le lio Evo fu appunto in qael 
medesimo luogo che rinacque una dominazione la quale 
unificò di nuovo l'Europa e la incivill secondo i te.npi, 
ancorchè la stessa dominazione abhia divisa e cor 
rolla l'Italia, io dico espressamente corrotta I 

Or bene, o Signori, io credo che sia questa una 
buonissima ragione di scegliere Roma a Ca11itale d'I 
talia. Aggiungete che, una •olla caduto il potere t-m 
porale dei Papi, Roma non può essere altro che la 
Capitale d'Italia, 

· L'illustre Senatore Ca11poni, con intendimento . di 
rerso di certo d-I mio, nella seduta delli 'i!~ <!icembre, 
se non erro, •i rappresentò una bella immagine che 
fa alla nostra presente quistione. 

e In Roma, egli vi disse, voi dovrete cercare dai 
palazzi, dei palazzi ne troverete, ma nessuno s .. rà più 
allo che il 'faticano. • 

Ebbene, appunto perchè il V atM:ano è troppo allo, 
non dobbiamD tenere in Roma un palazzo di prefrllo, 
ma quello d··i Supremi llagi~lrati rl1·l Reame Italiano, 
quello del Parlamento, la residenza !Id Re. 
lo perciò, su qu.,sto punto non am!l11·llo la possi· 

bilità di una qui~tione, conosc<> il merito 1lell'e,ame 
fallo dall'onorevole Senatore Jacini, ma non soscrivo 
alle sue conclusioni. 
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Signori, avvicindofomi al fine dd mio discorso, io 
non sc~uirò per filo e ptr sr.jloo J'opp .. sizione falla 
tl~ll' onorevole mio amico Senatore SciH!oia ad un 
mio S•:rillo che egli: d1be la cortesia di inserire nella 
Relazioné, e che_ e~Ji chiamò noia, forse perchè 
q·1esta parola n11 era sfu::gita io una lettera par 
liculare. Ne parlo perchè egli ha scritto la parola 
nota in caratl~re cor;;ivo; e devo osst:rvare che questo 
nnme era stato da me dato s~11za alcuna pretensione, 
iiuich~ noi non facdamo in s.,nato note diplomatiche •. 
Siccome io forsP. non mi era espresso bene n•·lla prece 
dentt riunione dell'[flì. io Centrale, avvenne che q11&ndo 
l'onor,,vole S .. n:itore Scialoia ebbe la cortesia di leg 
gere ai ~lemhri ddl'Crfirio Centrale l'abbozzo ddla sua 
Relazione, mi parve che av~sse rappresentala la mia 
opinione in un modo non tro11po esalto, e perciò io 
lù pri>gai che, colla sua solita amorevolezza verso di 
~P., volesse insnire quelle poche parole di spi•. ga 
z1one- 

Come ho avvertito, io non 1·i~ponderò ad una ad 
una alle os<erva7.ioni che egli ha fulte alle mi11 po•·he 
parole i>ullan1lole 11iii a si!l;iba a sillaba, ma voglio 
pr0(Ìll~re di un mnmento rli distrazione in cui è ca 
duto il mi 1 forrnidabile avversario, per nolare che gli 
~ ~fn~i;ilo dalla p~nna come alla fin fine non si tralle 
rtbbe che del dilTcrim1,nto di poche scllimane, se si 
acccllasse la proposta modificazione alfart;colo 2. del 
11re>P.nle progello di il'gge. lo osservo che non trat 
tandosi che del di!Terimento di pDr.he settimane, mi 
pare che I' Ufficio Centrale faccia troppa ressa per 
troppo poco l!Ua1lai;rio. 

Al contrario io sostengo che questo di!Terimento, 
bPnchè di poche sellimane, non 6i d··Lba ammettere. 
lfo dinanzi a~li occhi un~ i;ran r••gione 1 rio~ di non 
p-rmt'ltere che alcuno possa mai apporre al Senato 
intenzioni che esso certamo:11te non ha, e nessuno possa 
·lir ch'ei si oppon~a a quello che è v11lere nazionale, r.on 
sentito dalla ra:;ione; perchè se il vul~re nazionale non 
f.1ssfl conforme ai veri intnessi dello Staio, il Senato 
fard1be bene ad opporvisi. ~la qui non ci è assoluta 
nwnle nessun m6tivo, non ci è nessuna ragione per 
questo. 

E finalmente io rkortlo al Senato che al punto io 
cui noi siamo non si deve fare un passo il quale mostri 
esita7.ione da scoraggiare e srentcntare i nostri amici 
e dar nuo1a bal1lanza ai nemici. 
Presidente. La par .. Ja è al sig_ Ministro della Guerra. 
Ministro della Guerra. Ilo l'onore di pre:i~mtare 

al s,·nato dutl progelli di Jpgge, uno relativo al ma 
trimonio de~li ufficiali e l'altro alle pensioni da ac 
ror<larsi agli ufficiali d(urmali. 
Presidente. Do atto al sig. Ministro ,;pJI:. Guerra dr.Ila 

presentazione di questi due pro~elli di lr~ge che s3- 
ranrto stamii•ti e distribuiti negli C:rfici. 

L·1 parola è al Senatore Ca•~ti. 
Senatore Casati. lo intendeva dir<' solam~nte po· 

che parole per giustificare il mio voto, ma poichè non 
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farei che ripetere, e certo con minora eloqnenz~, ~u~llo 
che ha rletto poco fa l'onorevole S ·natore 1"c101, g1ac 
chè I.i mie opinioni sono perfettamente con~o.ne. co.n 
quelle da lui emesse, quindi, ad svltare inutili rìpeu 
zioni, rinunzio alla parola, dichiarandc però di asso 
ciarmi pienamente a quanto ha detto lonorevole 
preopinante Senatore Jacini. 
Presidente. La parola è al Sen1tnre Alfieri. 
Senatore Alflerl. Rinunzio al mio turno di parola, 

avendo io intenzione di parlare in favore del progetto 
dell'Ufficio Centrale, . 
Presidente. La parola è al Senatore Ponza Di San 

Martino. 
Senatore Ponza. Dl san Martino. lo non parlo 

in favore del progetto dell'Uffieio Centrale, anzi in 
tendo combattere l'articolo secondo da esso formulate : 
lo ha già combattuto or ora il Senatore Amari; quindi 
se la discussione dev'essere alternala, sarebbe bene 
che avesse la parola un oratore in favore. 
Presidente. Se intende discutere l'anicolo 2°, po· 

trà farlo 1 suo tempo: ora siamo alla discussione 
generale. · 
Senatore Ponza Di San Martino. L'essenza del 

progetto che è in discussione sta nel 20 articolo; non 
ho lnllavia difficoltà di dichiarare subito il mio p-.n 
siero anche sulle questioni generali "be furono sol· 
levate. 
lo non mi era proposto Ji domandare la parola in 

questa discussione, ma non mi sono potuto trattenere 
dal domandarla allorquando il Senatore Linnti, par 
lando delle diffìcoltà rl1e può trovare presso certuni 
francesi la nostra con lotta riguardo alla questione ro 
mana, ci raccomandava una condotta cosi piena di 
circospezione, e avvolta in una serie rii considerazh-ni, 
che sull'animo mio fecero quasi l'dTdto di considera 
zioni di paura, e mi cagionarono una penosa impres 
sione urtando quei sentimenti, che ho sempre nutriti. 
1o riconosco pi ima di tulio che l'Italia era nell'ob 

bligo strettissimo, sacrosanto di mostrare ;,Ila Francia, 
e so11rallullo all'lmperalore che più di tutti ci si mo 
strò amico, riconoscenza per la condotta loro verso 
di noi nel 1 ll:i!l. 
Io fui a Genova nel t8:i9 incaricato d..11& .nissione 

straordinaria di ricevere e provvedere ai bisogni del 
l'Esercito [rancese ; mi sono trovalo in contatto in 
quel momento solenne, e con i Capi principali dP.l 
l'a. mala francese, e coi Capi .trl partilo liherals ila· 
)iano. Ilo sentilo allora i Capi del varlilo lihcr~lc ila 
li.ino professare i doveri della riconosrenzft in termini 
tali, che ndl'animo mio rrslarono profon:lamenle scol 
piti, ed avrei immensamente desi,1nalo che la condi 
zione di preparazione degli avvenimenti europei fosse 
slala tale che l'Italia veni•se consultata e chiamala ad 
inlerloquire, ond~ cosi avesse potuto. impe1lire le deli· 
berazioni inconsnlle, et! avesse potuto ad un tempo 
predisporre i suoi meui d"azione, per compiere una 
parte i:Iorios:i negli 1vv1:nimeoti che si preparavano. 
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Io ritengo che ne~;un'> possa muovere appunti Rl 
l'ltalia per la sua condotta, e che nessuno potesse 11re 
tendere che essa sceniless" in campo non avvertita nà 
prPparal~. 

Io godo delle Rpie~azioui r.he l'onorevole Presidente 
del Consiglio ha date. 

Quesle spiPgazioni dimoslrano ampiamente che )'I 
talia non ha da rimproverarsi alcun ratto ; che ess 
ba operalo d'accordo col Governo, al quale i Francesi 
obbediscono, e che le Potenze riconosrono; e quando 
le Polcnze lo riccinuscon•>. quanrlo i Francesi i;li ob 
bediscono, D<ln to~ca a noi di contestarlo. 

Io non mi nasconJo che uo partito esiste in Francia, 
il quale ci è avverso 1tlesso, come lo fu sempre. Ma 
dichiaro che, a mio avviso, noi a quPsto partii•• non 
dobbiamo n.iente. Qu1•sto partito, crescendo, potrebbe 
forse, quando per r.aso arrivasse al potere, occuparsi 
delle co~e nostre e della questione specialmente di 
Roma con animo o poco benevolo od oslile, polrt·bbe 
anche volerci assalire, ma in questo caso, io confitlo 
che l'Italia saprà resistere colle armi in mano alle in· 
giuste pretesP, e confido che strellam~nle unili coi no 
stri (ì~li saremo pronli a difendere il nostro onore e 
Id nostra indipenr1Pnza. 

Ciò basti sull'inci1lente aollevatJ dall'onorevole Se 
uatnre Linati. 
' Il Senatore Jacini ha portalo 11 questione sopra un 
ttrreno più vasto e l'ha fallo con quella leallà di 
carall~re, cnn quella indipenrlenza da ogni senlim.iuto 
tli popolarità che l<1nlo h> onora. 

Ma a mio avviso esso ha portato la queslione sopra 
u.n tnreno che non è prerisamente il suo. L'I1.alia nel 
proclamare i prm.-ipii di unità, di nazionalità e di 
in1li11en·lenza si è trovata 1 fronte di un potere rego 
larni.nte 1t.1bdi10 in Roma fin allora 1orretto dall'ari· 
poj!gio di vari popoli callolici, si è trovala 1 Crùnle 
di un poter~, il 11nale, non le per1lo1nava e non poteva 
11erdonarle nè la via io cui si era incamminala, nè la 
Landiera che HVeva innalzata, nl> la simpatia che le 
~ra profossala dalla popolazione romana. 

D.1 molti anni esist•va nel nos1ro paese una lotta, la 
quale non poteva 'I meno di Yenire un giorno a bat 
laj;lia campale, non esse11do possibile che due prioci· 
pii cosi avversi, r.ome quello dt'I regno tem11orale del 
Sommo PoutP.fìce che soslenev~ il suo diritto divino, 
e quello dell'llalia che sosl•neva il diritto della mo 
narch:a popolue, ptitessero stare insi•me. 

L'Italia aveva proclamato Roma capitale; ~. secondo 
i priocipii rbe ha sempre proclamato, l'Italia non pct· 
te,·a d1•m:tnd~re ai Roo1"ni se non un volo liberti un . , 
voto p1t:na111enle s11ontanfo, un volo di unità che fosse 
opera loro, non opera di sellari, non di pressioni non 
di Gove1 no. ' 

Ora, Si~nori, come mai avr1·hbe potuto 1· 11 1· ·. 
I • . R . • a 11 r1 

vo g··r.;1 a1 omani. dl•rnanlhre loro cl e' · . • . • • • • 1 rmunz1a88ero 
alle c~nilmoni assa~ eminenti nflle quali si trovan la 
loro c1llà co1oe capitale della cattolicità, come poteva 
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favorevole il suo voto per l'•noe~<ionP., non dov~sse 
restarle che Id rdppre:1enlanza ilei suo nume ed una 
miseria universale I 

L'on. Senatore Jacini ci dice IVP.re l'Italia f•ttO un 
errore grave pronuuziando il trasporto dalla Capitale 
da Torino a Firenze nel modo che si è Iauo : aver con I 
ciò dato una mag;;ior forn ai sentimenti della pOl)O• 
laaiune piemontese, ~Ila q1ule io appartengo, per pro 
nunziarsi nel senso deil'ul-a romana. 

lo domando di poter reuiflcare la storia dell'ordine 
delle date. 

No11 è dal ~i·1rno in cui fu decretato il trasporto 
della Capitale a Fi reme, che nel Parlamento piemon 
tese, per opera di D··putati e di Senatori streuamente 
piemontesi, l'idea ·li Roma fu proclamata ed allamenle 
proclanata ; e non soltanto il cornpiantn Conte di Ca 
vour, ma tutto il partito liberale del Parlamento Su 
balpino ad ogni occasione, ad ogni movimento non cessò 
mai in nessun l"rnllo <li pronuneiare questo grande con· 
ceuo. Io stesso quando, reduce dalla mia missione a Na 
poli nel 1861, dovetti prendere un giorno la parola in 
S~D•IO sopra questioni che si riferivano all' andamento 
futuro del nostro paese, lì11 d'allora •tkhi•ravo rh-.,~ mio 
avviso e per la convinzione che mi era formato stando 
al governo delle provincie napnleraue, l'l1alia non sa 
r-bbe f"lla finchè la s-de .te( governo non f.~xse por 
tala a Roma, e a ciò dire nu movevano ra~ioni poten 
lissime e speciali alle provincie meri.tion-Ii. 

Le provincie meridionaii, tenute da quel governo in 
0110 stato di servhù, prive di ogni modo> di comuni 
cazioni, tendevano a riconoscere uoa vera superiorità 
nella sola Roma, la sola Cillà cui nei lPmpi passati 
arevan potuto accorr-re senza tanti ostacoli, grazie 
~ll'esser capo e centro delle cose religiose. 

Poi mi pareva n•ll' mt-resse gennai e di tutta la no· 
stra rigenerazione che la Serle del Governo du•esse 
essere nvicinata a quelle Province che avevan mag 
gior bis11gno di sentire rinfluenza dell'altivilà del Go 
v.r110, e se mdte volte 111che in appresso io risollevai 
la qaPRlirue RumHn3, ti fu s•mpre pH servire alle 
nerf>Sitll rlella PaLl'id. 

E tuie, posso a~si•urarne il Senato, ru SPmpre l'unico 
pensiero di una gran r•arle dei miei conciuadiui, ddle 
cui opiuioni dov•t1i talvolta e~s1·re I' iuteq•rele. 

Io non •orrei poi che il Senato ai commovPsse al 
l'osservAzione, per se s1essa assai ~rave che il Sena 
tore Jacini ha fallo rlicendo che col trasporto della 
Capitole a Roma, si diminuirà I' influenz11 delle pro 
vincie set1eo1riooali e si 1rcrescerà quella delle me 
ri1llun•li. A me S•mbra che qu•sle oss•rv.zioni non 
possano muovere nè il Sen•tu uè lo spirito pubblico 
itali•no 1 modificare ques1a quesL1une. 

La vicinann è un elemento per accorrere con mag 
gior frPquenza ~I Parlam1·nto, ma non è la sola vici 
nanza qaella Lhe rletermi11a la i110uPnza che esercitano 
nel Pdrlamento gli uomini eh~ ne 11iri~ono il 1•ensiero; 
noi 'fàd1amo cuutiuuamente i me111bri stessi dimuranli 

domanrlare ·alla metà rlella popolazione di Roma rii ri 
nunziare ai lucri su cui fonda'a la sua esislenza, roine 
poteva domanrlare ai Romaui ili rinu11zi•re a quel pri 
mato che era D•lla storia di tanti secoli e sperare 
che i R1°mani non verlesst·ro in ·quP.sta' nuova con 
dr1lla degli Italiani a loro riiruardo, nna int~uzione, 
un3 •olontà indiretta di sping"rli a una risposta ne 
g.1tiva? 

L'Italia per c~mplPtar~i non pote1·a disrlire nessun~ 
delle parole dale; l'Italia per completarsi non poteva 
rinunziare a nessuna delle sue glorie; portanrlosi a 
Roma colla c•pital•1 l'Italia risoheva completamente 
l'ultima delle sue gran•li quis•ioni d'unificazione nel 
solo morto che fos,e pratico e rossibile. 

Il Senatore Jacini si L.unenta di ciò, che oes~uno 
de'i;li uomini eminenti ud suo colore politico aLLiH 
~vutn il coraggio civile di op1•orsi iu tempo, ed aper· 
tamente, all'idf.a di portar la capitale a Roma. Pari! 
a lui che bisognasse b1·n~l abolire il poltre temporale 
del Papa, e riunir Roma all'llalia, che si potesse pro 
clamare Capitale onoraria del R•gno, ma non si do 
•esse portarvi la sede ud Governo. 

Pare a lui che per tal modo Roma, la quale c11nti· 
ooava ad essere sede e centro del Governo spiritual~ 
dd cattolici e godrebbe del benefizio di essHe unita 
~ll'ltdlia, Tenisse a trovarsi nella condizione la più dP. 
sidcrabile tanto per lei che per tutto il rimanenle 
dell'Italia. · 

A me ~mbra che tutte quPste Micità siano van .. 
lusinghe, e che la conJiziune in cui viviamo rl1 varii 
m~si lo abbia provato abl.ondantemente. Da •uri m•si 
Roma IJ unita all'Italia, conthuò ad essHe la seile <lei 
Papa e capo della callolicità, e malgrado le vecchie 
promt'sse, il Gov1•rno non •i ha ancora portato la sua 
~edP: nt'ssun Cdtlolico, nessu11a delle grandi e r1cthl' 
larui~lie calloliche !JUÒ IP.mere di esser molest .. 141 dJI 
Governo llaliano, eh~ non ha mai in fallo molestato 
DPS.~uuo, ed l1a pro• lamato ftltamenle di non volerli 
moll'st•re. Gli ecciJii che si commettono in altri l'a•si 
d'iuropa doveYano muovere molta i;ente a teuirvi a 
cercar riful?io; eppure j?li alberghi sooo deserti, i nu 
merosi alloirgi dei forPstieri sono vuoti, e ciò mal· 
grado che i;i!i sia cominciato un movimento di una 
certd consider~zione de~li jp,fostriali italiani che bi 
portano ad •prire oe~ozii in noma nella speranza che 
sia presto Capitale efT..ttiva d'Italia. La cnsa è ndlU· 
raie; col cessare dd dominio temporale Roma cessa 
di U!lt'r"' la ciltà pre111letta di tutte lc grandi e ric 
che famii:lie scla~s16cate e noi le toi;l1amo la pili gran 
parte dei gua<lagui che ne ritrueva. Essa 1n1trebbe 
presto in ono sl•to di squallore, e noi che labbiamo 
1olennemen1e procla111at1 Capitale, e l'abbiamo poi in 
•ita11 a fJre il suo plebiscito, l'anemmo solcnnemenle 
mistificata ed ini;annhta. 

Chi Il m~i che possa supporr0 che la città di Roma 
intende&se di diventare un 1em11lice Cal'oluogo ili Pro 
•incia del Rei;no d'Italia, e che dopo di aver dalo 
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nella capitale essere molto meno influenti di quelli Ce1 tarnente io desidero con tulio il cuore e come 
che vengono da province lontane. uomo politico " come cattolico sincero che la que- 

L'iutluenza non è frutto della vicinanra, è frutto stione romana si sciolga nel modo più favorevole alla 
rlell'~ttività personale, ed io sento che farei allo men libertà dcl Pontefìce : ed io riconosco che il Governo, 
degno di cittadino se volessi subordinare la mia si- ml formulare la lrçge sulle guarenli~iP. è stato mosso 
lività alle condizioni che mi portassero il Governo io dal pensiero di assicurare pienamente questa libertà, 
CHa. ' ma io confesso che ho dei itrandi dubbi sull'efficacia 
:ioi abbiamo veduto tanto a Torino che a Firenze, del sistema che il Gorerno ha proposto. 

come l'andamento della cosa pubblica sia staio indi- Io bo ritenuto e ritengo fermamente che, qualunque 
pendente dalle influenze locali, ed il o.mplernento ra- siano le disposidoni di questo progetto di IPg~~. an- 
?iJo delle ferrovie ben presto rillurrà il maggior elle quando si eg;;rnvasscro n~I senso dei privilrgi che 
incomodo delle province ssuentrionali a cosi poca si daranno, la Corte Romana non ii presterebbe Iede ; 
cosa, cl1e io non sapre] indurmi a tenerne conio. essa non potr-bbe creder" a queste guarentigie cd a 

O;;ni giorno Ja fusione dei rappresentanti delle di- questi privilegi ; usa potrà credere alla buona fede 
v rse province acquista una maggior importaeaa, e ne dei ministri che le hanno proposte e del Parlnnreuto 
•••diamo una stupenda prova nei rappresentanti del che le sancisse, ma non crederà che fra tO anni i 
P••polo toscano che stanno uniti con noi nd propu- ministri che vi saranno ed i membri del Parlamento 
~nare la causa che è in discussione nel senso delle che vi sarà, vo;:lirno continuare in questa via. Quinrli 
'·~pii azioni nazionali. ciò che si prepara con una legge di privilegi non è 
Quindi non è la vicinanza nè la lontanama quella fa pace interna, ma il principio di una nuova loua 

.c~e può procurare il predominio Jeiili uomini politici I che potrà rendere le condisioni del Coverno più dif 
dt una 1>a1 le o dell'altra del Regno. Ma noi speriamo flcili nell'avvenire. · 
eh~ ogui gorno pili, il pretlomiuio sia acquistato a D'altronde meni re si cr.·ano 1·rivilei;ii, si negano le 
dii &<'&terrà la causa più giush. libertà le pili nccesslrir: $P un t•cdesin~lico vuol aprire 

11> conlì1I• intanto che, portan1!0 il Parlamento in una ~cuo(3, la mancanra di p~tenle o di altro r~qui- 
Romn, portandovi Id sede di.I Governo si fJccia sen· s110 gli do impediscP. Se si vuol formare un'associa. 
lire piu vivamente o~lle vicine provincie napoletane zìune, ìl Governo lo impedisce, e a .ciò f.1re il r;overoo 
la grandi>, l'immensa auività che rei;na nel ce11lro del lrJva armi sufficienti nelle lei;gi che mantiene in l'i· 
Governo, e una gran parte di tale allività si spanderà ~ore. 
nelle pro1 incie e con questa allività si accrescerà col Per la stampa poi il GoYPTno ha linfelice idea di 
commerdo e l'industria locale la ricchezza, la pro- 'olcr dare alla Chiesa una l·bertà maggiore della li- 
sperilà e la moralìtil generale d'Italia. berlà comune, e.I io prev1•ilo che porl•,rà un vero ac_ 

floma è per sua natura una cìllà neutrale più di canimcnlo ntlle 1 .. 11e eh" g:ì avrers3rii della Chiesa 
tulle e noi po!siamo spnare che in t·ssa possa cessare prenderduno a g,,.li>nere. Pr.~1·e lo che diflicilmente 
una volta I~ triste usanza invalsa fio qui di clas~ifì- l'opinione dei Magistrati sarà fawr. volti a questo pri- 
care i ministri e gli uomini politici 1ero0Jo la ll)rO vil1·i;io, e che 11 IP.~ge ideata s:orà la causa anche in 
ori~ine geografica, e che una volta finalmente la co•a queslo dì un ai:gravameulo di lolla. 
pubblica sarà dala a reggere a chi sia capacE, senza Noi certamente Mn po.Hiamo sperare che il ~on- 
che si trovi ostacolo nel bi5oi;no di equilibrare le io- lf>ficP. e i su1i Consiglieri si accon.:iu<> a YA•lere pub- 
nuen1e locali. blic~te e introdotte tulle le libertà s• nz.1 muovere quo- 

L'onorevole Jacini ci disse che la questione rii Roma r. la, senza lameotarsi d1·~li oltra1;i;i f;iui alla ndi- 
eapitale non rom111ou1 in fatto le popolazioni; che una gione colla stampa e ili tulti i tenlali•i che pulessero 
i;rdo parte di quelli che la propugnano lo f~nno nella farsi p~r divulgare un ins.>gnameuto ako e cose simili, 
supposizione che i;li altri la vogliano, ma che in fallo ma io sono convinto che le cattive dottrine e le pub- 
pochi sono che alibiano a questo ri~uardo una volvnlà blicnioni sconcil'I 1•01·tan dan·1i molto minori in un 
decisa, e che si potrebbe sopprimerla senza nessun si>tem• dì l1balà complctt•, che iu qual.iasi altro, e 
pericolo. credo che, provved«ndo ali! lilirrlà della C'iiesa con 

fo ,11glio ammetttre nn momento che b•n soventi u•1 sistema di libertà generali, non occorra altro se 
quando una que~tione sori;e, !l!l JU cento abitanti sono non il corag~io di asvellarne i risultati per far per- 
inditTerenti, ma quelli che non 1ono ìnditTertnti, quel- &uaso o~nuno che qu1·st:1, nello sl•sso iutèrtsse della 
l'un su cento che non è ipditT.,rente, è il solo che ha r.·li~ione e della moralilA, è la sula \ia che conduca 
tutta l'attività n•crssaria per i;uad11g11arsi partigiani, a bene.· 
ed è il solo pel cui pensiero il paese ma~ile:1t:1 le ~ue Io pertanto sono dell'av~iso 1:1ie Ja legge cliA il lr- 
inclioazìoni. Ora io domando se quel parut• che solo nistfrO propone per as:;icurare la libPrlà Jel r . ~ 'I . l'b I I npa puu sa muovere il puse, se 1 p~rllto 1 era f!, se a stamra dar luogo a hm~he e scriissime ques11·011· e 1 ti' 

• · d J • • l 1. ,re. o 1 non siansi pronunziali e a tamente pronunziati nrlla piu che per ,oJcr a~sìcurata la lib•rlà d 1 p., 9 'L' e . pa noo 
questione romana. 18 J sia poss1 ile di fare adess: una l•i:ge perftlla ed im- 
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favorevole il suo voto per l'snnesdon«, non dovesse 
r-starle che Id r.1ppre~P-nlanza ilei suo nume ed una 
miseria universale I 

L'ou. Senatore Jacini ci dice avP.re l'Italia fdllo un 
errore grave pronunciando il trasporto della Capitale 
da Torino a Firenze nel modo che si è Inuo : aver con 

' ciò dato una maggior foru ai sentime11ti della popo- 
lazione piemontese, ~Ila q11~le io appartengo, per pro 
nunziarsi n.-1 senso detl'ul-a romana. 

lo domando di poter reuiflcare la storia dell'odioe 
delle date. 

No11 è dal gi-irno in cui fu decretato il trasporto 
della Capitale a ~·i reni e, che nel Parlamento piemon 
tese, per opera di Deputati e di Senatori streuamente 
piemontesi, l'idea ·li Iìoma fo proclamata ed allamente 
proelanata ; e non soltanto il compiamo Conte di Ca 
vour, ma tutto il partito liberale del Parlamento Su 
balpino ad ogni occasione, ad ogni movimento non cessò 
mai io nessun tempo <li pronunziare questo grande con· 
celio. Io stesso quando, reduce dalla mia missione a Na 
poli nel 1861, dovetti prendere un giorno la parola in 
SPDdtO sopra questioni che si riferivano ali' andamento 
futuro del nostro p1PS~, fin d'allora •ti.:hi•ravo rhe,~ mio 
avviso e per la convinzione che mi era formalo stando 
al governo delle provincie napoJ.,11ne, l'Italia non sa 
r-bbe f"tta flnchè 1~ s-de del governo non (,~Hse por 
tala a Roma, e a ciò dire nu movevano ra~ioni potea 
lissime e speciali alle proviucie meri.tion-Ii. 

Le provincie m1·ridionaii, lfnutti da quel governo io 
uno stato di servhù, prive di ogni modi> di comuni 
cazioni, tendevano a riconoseere una vera superiorità 
nella sola Boma, la sola Città cui nei lPmpi passati 
arevan potuto accorr-re senza tanti ostacoli, grazie 
~ll'esser capo e centro delle cose religiose. 

Poi mi pareva n-ll' mi-resse gennai e di tutta la no 
stra rigenerazione che la Sede del Governo du•esse 
essere avvicinata a quelle Province che avevan mag 
gior bisogno di sentire ì'influenea dell'attività del Go 
v.r110, e se rm.lte volle auche io appresso io risollevai 
la qnesticue Iìumana, ti fu SPmpre pH senire alle 
nerf>Sitll della Pa\Nd, 

E tale, posso a~si•nrarne il Senato, fu &Pmpre l'unico 
pensiero di una gran 1•arle dei mi~i concittadiui, ddle 
cui Opiuioni dovpt1j talvulta e~s1·re I' iuteq•rete. 

Io non •orrei poi che il Senato si commovesse al 
l'osserv•zione, per se s1essa 31sai ~rave che il Seoa 
torr. Jacini ha fatto dicenclo che col trasporto della 
Capitale a Roma, si diminuirà I' inOuenz11 delle pro 
vincie settentrionali e si 1rc~scerà quella delle me 
ritl1un11i, A me S•mbra ~he qu•ste oss•rv.zioni non 
possano muovere nè il Sen•tu uè lo spirito pubblico 
itali•no a motlifìcare ques1a questione. 

L1 vicinanza è un elemento per accorrere con mag· 
gior frf!JU•nza 11 Parlamrnto, ma non è la sola •ici 
nanza qaella Lhe '1el•rmi11a la iufiufnza che esercitano 
nel Pdrlamento gli uomini eh~ ne 11iri11ono il 1iensiero; 
nui •11d1amo coutiuuameote i merubri att!Sii dimoraoli 

domanllare ·alla metà llella pol'olazione di Roma cli ri 
runziare ai lucri su cui fonda'a la sua esislenn, co1ue 
poteva domanrlare ai Romaui tli rinu11ziare a quel pri 
mato che era D•lla storia di tanti secoli e sperare 
che i Rumani non vedesst·ro in ·questa' nuo~a con 
dnlta degli I1aliani • loro ri11uardo, una inteuzione, 
un3 ,·olontà indiretta di spingHli a una risposta ne 
g.1tiva 't 

L'Italia per c~mplPtar~i non poteva disilire nessuna 
delle parole dale; l'llali~ per compl..rarsi non poteva 
rinunziare a nessuna d.Jle sue glorie; portandosi a 
Roma colla c•pital•, l'Italia risoheva completamente 
l'ultima delle sue gran•li quis•ioni d'unificazione nel 
solo modo che fos>e pratico e possibile. 

Il Senatore Jacini si l.Jml·nta di ciò, che oes>uno 
de'glì uomini eminenti ucl suo colore politico alibia 
avuto il corag!(io civile di opl'orsi in teml'o, ed aper· 
ta:oente, all'idf.a di portar la capitale a Rom~. Pare 
a lui che bisognasse bt·n~l abolire il potere temporale 
del Pal'a, e riunir Roma all'Italia, che si potesse pro 
clamare Capitale onuraria del R•gno, ma non si do· 
Tesse portarvi la sede <lei Governo. 

Pare a lui che per tal moclo Roma, la quale c11ntÌ· 
ooava ad essere sede e centro del Governo spiritualA 
dei cattolici e godrebbe del benefizio di essHe unita 
~ll'ltdlia, Tenisse a troval'l!i nella condizione la più dP. 
sidcrabile tanto per lei che per tutto il rimanente 
dell"Italia. · 

A mP. sembra che tutte qufste Micità siano van .. 
lusinghe, e che la condizione in cui viviamo rii varii 
m~si lo abbia provato abt.ondaotemeote. Da nri mesi 
Roma ~ unita all'Italia, conthuò ad essffe la sede <lei 
Papa e capo clella cattolicità, e mnlgrado le vecchie 
prom1>sse, il Gnv1•rno non •i ha ancora portalo la sua 
~ede: nessun Cdttolico, nessu11a de.Ile grandi e r1cthe 
lami~lie cattoliche può IP.mere dì ess~r molest"l41 dJI 
Governo llaliano, eh~ ooa ha mai in fallo molestato 
DPSSU1in, ed l1a pro• !amato altamente di non vvlerli 
mol"stare. Gli eccidii che si commettono in altri l'aesi 
d'iuropa doveYano muovne molta i;ente a venirvi a 
cercar rifuj?io; eppure j?li alberghi sono deserti, i nu 
merosi allol!gi dei forPslieri sono vuoti, e ciò m•I· 
grado che i;i!i sia cominciato un movimento di una 
cerld consider~1ione de~li in,fostriali italiani che •Ì 
portano ad •prire or~nzii in noma nella speranza che 
sia presto Capitale efTdtiva d' llalia. La cnsa ~ oJtu 
rale; col cessare dd dominio temporale R()ma cessa 
di uSt>rP la città pre•liletta di tulle le grandi e ric 
che famii:lie scla~s16cate e noi le lol(l1amo la pili gran 
parte dci guallagui che ne ritraeva. Essa andrebbe 
presto io nno sl•to di squAllore, e noi chP. labbiamo 
aolrunPmente procla1uat1 Capitale, e l'abbiamo poi io 
•ita1a a fJre il suo plebiscito, l'aHemmo solcnnemrnle 
mis1i!lcata ecl ini;annhta. 

Chi A m~i cht! possa supporre che la città di Roma 
intendesse di diventare un 1em11lice Ca1,oluogo ili Pro 
Yìncia del Rei;no d'Italia, e che dopo di aver dalo 
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nella capitale essere molto meno intluenti di quelli Ce1 tamente io desidero con tulio il cuore e come 
che vengono da province lonlane. . uomo politico ,. come cattolico sincero che la que- 

L'iulluenza non è frutto della vicinanza, è frutto stione romana si sciolga nel modo più favorevole alla 
<lell'~tti1ità personale, ed io sento che farei allo men lihertà dcl Pontefìr.e: ed io riconosco che il Governo, 
degno di cittadino se volessi subordinare la mia al- n. I formulare la legge sulle guarentipla è stato mosso 
tivilà alle condizioni che mi portassero il Governo in dal pensiero di assicurare pienamente questa libertà, 
casa, ' ma io confesso che ho dei 11randi dubbi sull' erricacia 

Noi abbiamo veduto tanto a Torino che a Firenze, del sistema che il Governo ha proposto. 
C<Jtne l'andamento della cosa pubblica sia staio indi- Io bo ritenuto e ritengo fermamente che, qualunque 
pendente dalle influenze locali, ed il complemento ra- siano le disposiaioni di questo progetto di lec~P, an- 
?iJo delle ferrovie ben presto ridurrà il maggior che quando si ag~ravasscro u-l senso dei privifrgi che 
incomodo delle province sellenlrionali a cosi poca si daranno, la Corte Romana non 'i presterebbe fede; 
rosa, che io non saprei indurmi a tenerne conto. essa non potrebbe credere a queste guarentigie ed a 
O;;ni giorno la fusione dei rappresentanti delle di- questi privilegi ; essa potrà credere alla buona feti e 

V rse province acquista una maggior Importanza, e ne dei ministri che le hanno proposte e del Parlameuto 
v,·diarno una stupenda prova nei rappresentanti del che le sancisse, ma non crederà che fra iO anni i 
P"polo toscano che stanno uniti con noi nd propu- ministri che vi saranno ed i membri dcl Parlamento 
i;nare la causa che è in discussione nel senso delle che vi sarà, vo;:li~no continuare 1n questa via. Quindi 
"~pii azioni nazionali. ciò che si prepara con una t .. gge di priviltgi non è 
Quinùi non è la vicinanza nè la lontananza quelle IJ pace interua, ma il principio di una nuova lcilta · 

.c~e può procurare il predominio degli uomini politici I che potrà rendere le condizioni del Governo più dif- 
d1 una vai le o dell'altra dcl Regno. Ma noi sp-rlamo ficili nell'avvenire. · 
eh~ o;mi gorno piri, il predominio sia acquistalo a D'altronde mentre si cr.•ano i'rivile~ii, si ne;;ano le 
dii st:sterra la causa più giusta. · libertà le pi1°1 occesslri .. : $P un 1•crlesiaslico Yuol aprire 
fo confiil• intanto che, portando il Parlamento io una ~cuoia, la mancln7.a di pat~nltl o di altro requi- 

Roma, portandovi Id sede d!!I Governo si fJccia sen· s110 glielo impeJisc~. Se si vuol formare un'associa· 
tire pili 'livamente o~lle vicine provincie napnletane ziune, il Governo lo impedisce, e a. ciò f.,re il governo 
la grande, l'immensa attività che rei;na nel c~ntro del trJVa armi sufficienti nelle leggi che mantiene in \i· 
Gov••rno, e una gran parte di tale allività si spanderà ;:ore. 
nelle pro,incie e con questa attività si accrescerà col Per 13 stampa poi il GoYPrno ha linfelice idea di 
Cllrnmerdo e l'industria locale la ricchf·zza, la pro- •oler dare alla Chiesa una l·berlà maggiore della li- 
sperità e la moralità generale d'h"lia. bertà comune, eJ ill prev,•1lo che p"rl.,rà un vero ac. 

Roma è per sua natura una città neutrale più di Cllnimcnto nelle 1 •• 11e che gii avrers~rii d1!lla Chiesa 
lotte e noi po!siamo spHare che in t•ssa possa cessare pr~nclerJuno a 11>1st~nere. J'r,!ve lo che difficilmenle 
una voha la triste usanza invalsa fin qui di classifi- l'opinione dei Magistrati sarà fawr.volll a questo pri- 
care i ministri e gli uomini politici secondo la loro vif1·gio, e che 11 IP.~ge ideala s:irà la causa anche in 
orii:ine geografìca, e che una volta fìnalmente la eo>a questo di un 3µ'b'l'aYameuto di lotta. 
publ.tlica sarà data a reg~ere a chi sia capaci, senza Noi cerldmente MD po.>siamo sperare che il ~on· 
che si trovi ostacolo nel bisogno di equilibrare le in- l•ficP. e i suJi Consiglieri si acconciu'l a ye,lere pub- 
nuenJe locali. blicale e introdotte tulle lr lii.tata s•nz.1 muovere quu- 

L'onorèvole Jacini ci disse che la questione cli Roma r. la, senza lamenlarsi dc'l.di ollrai;i;i folti allill Ileii- 
.:apitale non tommou1 in fallo le poj!olazioni; che una gione colla stampa e <li lulli i t~ntativi che put~ssero 
i;rdo parte di quelli che la propugnauo lo fauno nella fa1·si pPr divulgare un ins1•g11a111e11lo ako e cos~ simili, 
supposizione che i;li altri la vo~liano, ma che in fatto ma io sono convinto che le cattivi! dollrine e le pub- 
pochi sono che abbiano a questo ri~uartlo una vol.mtà blic.izioni sconci11 port•n dan·1i molto minori in un 
tlecisa, e che si potrebbe sor11rim1<rl1 s~nza n~ssuo si>lema di libalà complclt', che in qual•i1si altro, e 
pericolo. credo che, provvecl~ndo alla libi:rta della C'iiesa con 
lo ,1,gfio ammetttre on momento che bPn soYenti u•1 sistema di liberià g~nerali, non occorra altro se 

quando una que~lione sorge, 'J'J su cento al.titanti sono non il cora!!~io di as11et1arne i risultati per far per- 
inclifforenti, ma quelli che non •ono ioJifTertnti, quel· suaso ognuno che qut•sla, nello sl•sso iutarsse della 
l'un su cento che non è iodifT1·renle, è il solo che ha r.·li~ione e della moralità, è la sola \ia che conduca 
lulla l'attivi là necessaria per guad;ignarsi partigiani, 1 bene.· 
ed è il solo pel cui pensiero il paese ma~ifuta le ~ue Io pertanto sono dell'aniso cl1e la t.·i;ge chP. il Mi- 
inclinazìoni. Ora io domando se quel paru11 che solo nistPro propone per assicurare la libntà ·'el p . ò ·1 . l"b I I u ap.1 pu sa muovere il paese, se 1 p~rl&to 1 era e, se a stampa dar Juoço a hrn~he e scriissime quest1·0111· e 1 11• . . d 1 . . I . ,rP.1 o 1 non s_iaosi pronun:1all e a tamente pronunziali nella 11.iu che. p~r T~lcr assicurata la libt,rlà dd P:.pa non 
queshon11 romana. 1 e J sia poss1l.t1le d1 fare adess: una 1~~se perftlla ed im· 
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mutabile, e che qualunque siala leg:_:e che si faccia ora, 
avrà bisogno senza fallo di essere col tempo modificata. 

Per conseguenza io ritengo che il voler modificare 
il progetto di ],.~i;e votato dalla Camera dei Deputati 
sottoponendolo alla condiaione di una le~~e di guaren 
ligie, a cui quasi pare si voglia dare un carattere cli 
immutab;lità, è un errore a cui il Senato non devo 
associarsi. 

ISon parlo dell'apparenza che si avrebbe di volere 
con ciò porsi in opposizione coll'altro ramo del Par 
mento, appartnza che non si può negare. Il Senato, 
come Senato, obbligandosi esso a fare una legge, evi 
dentemente fa un atto inutile. Se oi;i;i si obbliga a 
farla, è segno che è determinato a farla domani. Non 
ci è dunque ragione di porre questa condizione. li 
Governo la propone, dunque è disposto anch'esso a 
farla senza bisogno che gli sia imposto, Se pertanto 
si pone una condizione siffatta nella lei;g~, egli è certo 
che è per renderla obhligatoria all'altro ramo del Par 
lamento, ed il tale allo di sconvenienza che non oc 
corre fermarvisi. 

Io dichiaro quindi francamente che non mi sentire i 
disposto di entrare in una questione di tal natura. 
L'indipendenza e la libertà assoluta che i poteri de- . 
vono avere nelle loro discussioni è sem11re stata il 
fondameolo della loro coocordia, la quale se fu neces 
saria in tutti i tempi, lo è presentemente più che mai, 
perchè io non mi dissimulo che la questione che trai 
tiamo è piena di pericoli; e se paese, Parlamento e 
Governo non cerchiamo di trattarla tutti d'accordo ed 

. in perfetta conformi lii di sentimenti, si aggran la 
posizione dirficilissima dalla quale siamo circondati. 
Io per conseguenza, vedendo rlue poteri d'accordo, 

sono convinto che il mP~lio che si possa fare presen 
temente è che si accordi anche il terzo e che sia vo 
tato l'articolo 2 tale quale fu presentato dal Ministero 
e votalo dalla èamera dei D .. putati. . 
Presidente. A domani la conrinuaaione della di" 

scussione, 
La &efol1 è sciolta (ore 5 t 1:!). 
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